na 


Sulle piazze d'Italia sono scesi i 
« partiti» é han fatto parlare i 
loro uomini. 

Ciascuno di essi ripeteva le pa- 


role degli antichi capiscuola di 
Atene e di Roma: «noi seguite; 


la nostra. setta abbracciate, se vo- 


lete esser beati ». 


E della felicita mostravano la 
via: «i programmi ». 

Il popolo ha ascoltato, ha va- 
gliato e ha fatto la scelta. Ha, per 
questo, giurato sugli uomini è sui 
prógrammi? Z No. Tant’é vero che 
pochi sono ‘entrati nel « partito »; 


i piu son restati semplicemente il 


popolo, accordando quasi ad espe- 


rimento la propria fiducia a uo- - 


mini e programmi, visto. che a 
bbisognava pur 
arla 


dal 
soglia del posto di comando, oggi 


« partito » sino 
non sono più i « candidati » 
parte, ma i fiduciarii del popolo 
tutt’intero. Al quale quel che im- 
porta non son più «i programmi » 
— che son molti — ma un unico, 
solo programma: lordine e il þe- 
nessere sociale — aspirazione e 
intento comune a tutti. 

Come non c’è individuo che non 
desideri la sua salute, cosi non c’é 
cittadino — se appena sia uomo — 
che non desideri il bene comune, 
che è come la salute dell’umani- 
smo di cui è membro, cioè del 
popolo. Ed è desiderio irrefrena- 
bile, come quello della propria 
salute. Lo mostra il fatto che si 
sanno fare sacrifici anche per 
questo: Anzi, i migliori li affron- 
tano con entusiasmo pari solo al 
disinteresse per il loro bene pri- 
vato. 

Risalendo dall’effetto alla causa, 
dietro questo istinto sociale e que- 
st’aspirazione al bene comune, 
troviamo |’Autore della natura 
umana: Dio. Al Quale, appunto 
per questo, sono responsabili del 


. bene comune, ne debbono cioè ri- 
spondere, in definitiva, i prescelti 


dal popolo pel suo governo. 

E quello che insegna la Sacra 
Scrittura, quando chiama i reggi- 
tori della città: ministri di Dio per 
il bene. 

Fiduciari del popolo e fiduciari 
di Dio! 

E’ impossibile che ignorino Dio; 
com’è assurdo che possano giun- 
gere ad ignorare il popolo. 

Comandare in nome proprio 
sarebbe come lavorare al bene 
personale e non del popolo: mal- 
versazione, tirannide questa; infe- 
deltà quella. Son due péccati re- 
versibili. Non conta dove s’inco- 
minci: luno porta all’altro. 


é% 


Questi « pastori di 


I Missionari Imperiali-Borromeo in 


no), Bonaldi, Terenzi, Ruffini, De Carolis, Casa. 


s$’ incontrano con altri 
dello stesso gregge: 


Omero, 
« Pastori » 


quelli chiamati dalla Sapienza In- 


earnata a governare il «popolo 
santo di Dio». Chè gli uomini fu- 
rono convocati nella « Ecclesia », | 
convito di Verità più alta delle 
verita e di Bene superiore ai beni 
che si offrono quaggit. 

Chi li ha chiamati da Padre alla 
mensa dei figli è l’istesso Creatore 
che li dissemino sulle vie della 
terra. 


E sono gli identici viventi, che 
sono avviati con la voce istintiva 
della naturą ai pastori terreni per 
un pascolo terreno; e che son chia- 
mati dalla Parola fatta Carne alla 
sequela dei Pastori sacri per un 
pascolo di Vita eterna. 

Possono ignorarsi i due ordini 
di Pastori? Pascerebbero sè, non 
il gregge. Possono avversarsi? Av- 
verserebbero non sè soltanto, ma 


Chi non conosce 


Mensa Eucaristica. 


udienza: Da sinistra a died Nasalli Roe 
ca, Rinaldi, Chiesabini, Scavizzi, Ottaviani, (presidente), Campa (deca- 


(Foto Felici) 


serebbero Iddio, äl cui servizio e 
per la cui autorità si trovano in 
guardia — e non in rovina — del 
gregge. 

Il quale siamo noi, che in questa 
terra privilegiata ch'è PItalia ve- 


demmo da venti secoli e per venti. 


secoli ininterrotti, al nostro fian- 
co, i due ordini di Pastori. E quan- 
do essi s’intesero, noi, il gregge; 
fummo felici e nutriti. Ma quando 
essi non s’intesero, fummo noi a 
sentir la privazione e la miseria. 

A volte anche il morso dei lupi. 

Ma noi, per il nostro bene ter- 
reno ed eterno e per la gloria di 
questa Patria italiana che vide 
nascere i consoli e i cesari e vide 
fissare nel suo centro la sede del 
Vicario del Figlio di Dio, noi que- 
sto vogliamo: che i « Consoli » non 
ignorino il «Pontefice», fattosi 
anch’Egli, ad ogni ora più tragica 
o piu solenne della nostra storia, 
« Console di Dio». 


MISSIONARI DAL SANTO PADRE 


Non apostoli di terre lontane in lotta contro una primitiva barbarie ed un 
paganesimo selvaggio, ma una pattuglia missionaria che, insediata nel cuo- 
re di Roma, punta con vigile ed appassionata dedizione là dove la chiamano 
più urgentemente le necessità spirituali delle popolazioni italiane. — 


— 


i Missionari Imperiali-Borromeo? Quanti dei nostri let- 
tori non li hanno visti giungere nelle loro città, bonificatori sapienti ed in- 
trepidi delle coscienze mediante la parola di Dio, trionfando sulla diffidenza, 
sulla incomprensione, sulla ostilità settaria, apostolicamente! 


Il Santo Padre ha voluto, in una speciale udienza, rendere ai laboriosi 
operai del Vangelo, augusta testimonianza, non dimenticando che nel loro 
Istituto, dove tanti fanciulli romani tradizionalmente compiono la prepa- 
zione alla Prima Comunione, Egli stesso si accostò per la prima volta alla 


«DAR DA MANGIARE AGLI AFFAMATI : 


« La Libertà è una vuota ironia e lë Giustizia un macabro 
scherzo per gli uomini che hanno lo stemaco vuoto. La De- 
mocrazia diventa una teoria oziosa pet gli uomini che vedono 
morire le lero famiglie, la Pace è uh miraggio ingannatore 
per coloro che non hanno nulla da marigiare. 


è . . . . . . . 


« L'America è emersa da questa guerra diventando la 
nazione più potente del mondo, ma gli obblighi che le deri- 
vano da questa situazione sono altrettanto grandi come il 
suo potere, ed uno di questi obblighi è quello di nutrire gli 
affamati. Non vi è dubbio che noi Ameéricani possiamo farlo 
senza nuocerci e se non lo faremo non potremo mai più pos- 
sedere quella qualita che non ha prezzo, il rispetto di noi 


«Non è questo il tempo delle wauiietie ma è quello di 
bere profondamente alla sorgente della nostra vita, al con- 
cetto Cristiano di fratellanzga degli uomini sotto il patrocinio 
di Dio. Questo è il tempo di dare ancora una volta ascolto 
alla voce del Cristo: i 


« Ci rendiamo conto aa la cadintbiitien umana ha obblighi 


| rP ca ienza di il gregge. Ignorerebbero e avver-- A. Cc. inviolabili e che se noi ci rifiutiamo di nutrire coloro che 
hanno fame noi giustamente meriteremo di essere ripudiati 
m EN ween dalla storia. Allora, come a Caino, il segno dell'assassinio 
comparira sulla nostra fronte mentre cinicamente chiedere- 
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TED 21 LUGLIO 1946 ANNO XIII - N. 29 (636) (Da un messaggio di Mons. Bernardo Sheil, 


E S = ESTEI CITTA’ DEL VATICANO E ITALIA: ANNUO L. 200 - SEMESTRALE Vescovo Ausiliarè di Chicago, agli americani). 


— ESTERO: ANNUO L. 500 - SEMESTRALE L. 300 — C. C. P. N. 1-10751. — 
VATIC. 55-351 - INTERNO 487 — PER LA CORRISPONDENZA: CASELLA 
POSTALE 96-B - ROMA — UN NUMERO ARRETRATO L. $ 


y 
' 
4 i ’ 
4 j 
F 
i 
4 
; 
f & J i | | 
4 4 è 
a r 4 t 
i 
$ 
» 
si 
z 
: 
: 
> $ ee 
r 
i 
ay 
i 
| fr 
f 
AM $ 
` 
' %, 
4 
ay 
7 
A j s H 
È 
: | 
ý 
44 
? 
si 
a 
“ 
(3 
j { 
mf 
Be 
4 
` ) 
tay 
5 ‘ 
> 4 
Í 


PAG. 2 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 21 LUGLIO 1946 


ANNO XIII 


. DOMENICA Vi DOPO PENTECOSTE , 


Gesù e la folla 


Essendo molta la folla insieme con Gesù, nè avendo da mangiare, 
egli, riuniti i discepoli, disse loro: Ho misericordia sopra la folla, perchè 
ecco già da tre giorni si trattengono con me e non hanno di che man- 
giare: e, se li rimanderò a casa loro digiuni, verranno meno per via; 
giacchè taluni di essi sono giunti di lontano. E i discepoli gli risposero: 
E in che modo potrà alcuno sfamarli con pane, qui, luogo solitario? 
Egli domandò loro: Quanti pani avete? Quelli risposero: Sette. Ed egli 
ordinò alla folla di sedere per terra. E prendendo i sette pani, ren- 
dendo grazie li spezzò e li dava ai suoi discepoli, perchè li portassero, 
ed essi li portarono alla folla. Avevano anche pochi piccoli pesci: que- 
sti pure benedisse ed ordinò che fossero portati alla folla. E mangia- 
rono, e furono saziati, e raccolsero quanto era avanzato dei pezzi, sette 
sporte. Orbene quelli che avevano mangiato erano quasi quattro mila: 


ed egli li congedò. | 
eg 9 (Dal Vangelo di S. Marco: VIII, 1-9). 


Questa è la seconda moltiplicazione dei pani: la prima è ricordata 


nella Messa della quarta domenica di Quresima. 

Da tre anni Gesù opera ed insegna in mezzo alla folla: la sua è 
realmente un’azione pubblica, sviluppata a convegni numerosi, e che 
ha gid prodotto un largo movimento gi interesse e di ricerca intorno 
alla sua persona per la sihcerità, l'altezza, la coerenza tra i prodigi 
che egli opera e la dottrina che egli insegna. Cosa totalmente fuori 
dell’ordinario: e la folla ha gia coscienza di presente a un 
potere divino. 

Senza dubbio: la folla, somma di tanti umani tormenti. allorchè si 
mette in cammino e poi si ferma ed ascolta, e dura così da tre giorni, 
ha già un’anima propria, compatta ed eguale spontaneamente portata 
a conoscere il vero, per veder meglio dinanzi a sè, aguzzato il desiderio 
verso giorni migliori. Appare la folla come un improvviso fanciullo, 
che non rifugge da privazioni e disagi, per seguire chi si fa sua guida: 
e si consegna ad esso con fiducia, e in esso crede per la convinzione 
di non poterne essere tradito. 

Quante e gravi dovevano essere le condizioni degli affollati intorno 
a Gesù, non essendo ancora diffusi i benefici della Redenzione! Gesù 
medesimo lo attesta nell’ardente immediato suo affetto: Ho miseri- 
cordia sopra la folla. 

Misericordia: cioè non semplice sentire. quale è la compassione; 
ma sentire e agire: ossia intendere l'altrui sofferenza e insieme soccor- 
rere per verità di amore. Difatti Gesù penetra le condizioni della folla 
e provvede subito con il miracolo generoso dei pani. moltiplicati oltre 
la sazietà delle quattro mila persone. ee. 

Gli uomini santi e dotti, ai quali Iddio ha largito il dono di inter- 


_ pretare le Sacre Scritture hanno veduto in questo Vangelo ricca abbon- 


danza di significati: la conversione dei popoli pagani alla vera fede; 
l'immancabile premio di beni anche materiali a chi prima di tutto 
cerca il regno di Dio e la sua giustizia; la prodigiosa opera di umana 
rigenerazione che i sacramenti compiono mediante il ministero dei 
sacerdoti ,alla Chiesa; ed altri significati ancora, splendidi per verità, 
bellezza. virtù redentrice. Nel suo insieme e per la divina parola di 
Gesu: — ho misericordia sopra la folla, — il Vangelo stesso è anche 
la più grande lezione sopra il particolare fatto sociale, che è la folla. 

La folla come il fanciullo, è avida del vero: e, quando non è tra- 
dita, è spontaneamente portata a intendere l’origine stessa del vero, 
Iddio. Ne consegue che distogliere la folla da Dio è colpa. e insieme 
il danno peggiore: coltivare e ridonare Iddio alla folla è generale bene- 
ficio e insieme il merito più insigne. TI Vangelo presenta Gesù esempio 
autentico dei modi, che vanno usati per mantenere la folla nell’am- 
biente suc, naturale e fondamentale, Iddio: educarla a conescere Iddio, 
perchè Iddio sia amato e servito, come è dovere di ogni creatura; 
comprendere la folla nella sua propria anima, rispettarla, amarla, pie- 
garsi fino alle sue necessità e provvedere. Certo luomo non dispone 
direttamente di poteri divini; ma quando sia seguito l'esempio offerto 
da Gesù, Pamore stesso non manca d’ispirare i mezzi più validi a soc- 
correre, e la Provvidenza non manca di contribuire. 

Si pensi inoltre che il prodigio operato. da Gesù è viva figura del 


che tuttora si compie nell’Eucaristia, ove Gesù semnre e a 


dona, inconsumato e inconsumabile. In tale pensiero l’anima 


spazia ed arde con Gest per visioni di efficace redenzione sociale, © 


appunto in rapporto alla folla. Dinanzi ad essa, e al suo moto continuo 
in ogni luogo e in ogni tempo, l'Eucaristia rifulge divino eguale ali- 
mento per eguale e comune osservanza di doveri, per eguale e comune 
opera di giustizia, per convivenza divinamente e generosamente fra- 
terna, sotto l’eguale comune legge, non dell’odio, ma dell’amore. Cosi 


resta ed attende Gesù nell’Eucaristia nei secoli: anche per la folla. 


La Preghiera 


DOMENICA 21 LUGLIO - VI dọpo 
Pentecost — Un grande senso di 
vita palpita nella Messa: ne è piena 
YEpistola, ove S. Paolo sviluppa il 
concetto che per il Battesimo dob- 
biamo considerarci morti al peccato, 
ma vivi a Dio in Gesù Cristo Signor 
nostro: ne sovrabbonda il Vangelo, 
ove Gesù alimenta di cibo un’intera 
folla, dopo averla nutrita di dottrina, 
e segnando con il miracolo della mol- 
tiplicazione dei pani un’evidente ri- 
velazione della carità divina, infinita 
nel provvedere alle necessità della 
vita nostra. spirituale e materiale. Da 
queste due lezioni la Chiesa, che ne 
penetra i significati profondi, intui- 
sce ed esprime nella preghiera, una 
delle più grandiose dell’anno liturgico, 
la necessità sempre più urgente della 
vita nostra, versonale e sociale: es- 
sere nutriti e perseverare nel bene, 


- tenendo a base l'amore al nome san- 


tissimo di Dio ed un nostro progres- 
so nell’onorare. Iddio mediante la re- 
ligione. \ 

Verde. Messa propria, 2.a pregh. 
di S. Prassede; 3.a A cunctis, Credo, 
Pref. della Trinita. 

LUNEDI 22 - S. Maria Maddalena 
Penitente — E’ tutta se stessa nel suo 
nome: la Chiesa in questo giorno lo 
celebra nella luce di redenzione me- 
ritata per Ja fedele conversione a 
Gesù, per la penitenza illimitata, per 
lamore che visse di pentimento. La 
preghiera invoca il patrocinio della 
Santa, cosi ascoltata da Gest che il 
fratello Lazzaro ritornò a vita. 

Bianco. Messa pr., Credo. 

MARTEDI 23 - S. Apollinare Ve- 
scovo Martire — Venuto da Antiochia 


a Roma con S. Pietro, che lo ordinò 


Vescovo e lo mandò a Ravenna a 
predicarvi il Vangelo, condusse in- 
stancabile apostolato, che proseguì 
anche nell’esiglio, a cui si aggiunse la 
gloria del martirio. Nella preghiera 
si domanda indulgenza da Dio per la 
intercessione del Santo. 

Rosso. Messa pr., 2.a pregh. di San 
Liborio. 


MERCOLEDI’ 24 - Vigilia di San 


Giacomo Apostolo — Uniti con la 
Chiesa preparıamoci degnamente a 


j 


della Chiesa 


celebrare l’Apostolo, che insieme con 
il fratello, S. Giovanni Evangelista, 
fu tra i primi ad essere chiamato 
dal Signore: e con la Chiesa tutta 
domandiamo che Iddio accresca la 
nostra devozione e ci assicuri la sal- 
vezza. 
Violaceo. Messa Ego autem, senza 
Gloria, 2.a pregh di S. Cristina, 3.a 
Concede, senza Credo, Pref. comune, 
GIOVEDI’ 25 - S. Giacomo Apo- 
stolo — Nativo di Betsaida in Gali- 
lea, fu molto caro al Signore, che Io 
volle testimone alla Trasfigurazione, 
quindi alla sua agomia nell’Orto de- 
gli olivi. Dopo la Pentecoste predicd 
nella Giudea e nella Samaria: non 
lungo apostolato. perchè Erode Agrip- 
pa, per conciliarsi il] favore dei giu- 


dei, lo fece imprigionare e decapitare | 


poco prima della Pasqua del 43, Le 
sue reliquie, venerate nella Spagna, 
a Compostella, furono onorate da 
movimenti di pellegrinaggi tra i più 
celebri, dopo queli in Terra Santa 
e a Roma. La preghiera invoca Iddio 
a santificatore e custode del suo po- 
polo, affinchè, con il patrocinio del- 
YApestolo, piaccia a Dio per dignità 
di vita e serva Iddio con mente tran- 
quilla. 

Rosso. Messa pr., 2.a pregh. di San 
Cristoforo. nelle sole Messe private, 
Credo, Pref. degli Apostoli. 


VENERDI’ 26 - S. Anna Madre. 


della. B. V. Maria. — Solennità tanto 
cara; e conduce nella famiglia della 
Vergine e perciò anche più vicino a 
Gesù. La preghiera, celebrando la 
Santa, che ci diede la Madre dell’Uni- 
genito di Dio, ne implora linterces- 
sione. 
Bianco. Messa propria. 


SABATO 27 - B. V. Maria in Sa- 


bato — In questo tempo liturgico la |. 


preghiera domanda sanità di mente 
e di corpo; e, per intercessione della 
Vergine, liberazione dalla presente 
tristezza e godimento poi dell'eterna 
letizia. 

Bianco - Messa Salve, Gloria, 2.a 
pregh. di S. Pantaleone, 3.a dello Spi- 
rito Santo, Pref. della B. V. Maria 
Et te in veneratione. 


| 


Ogni volta che fai del bene, 
fratello, rivolgiti umilmente a 
Gest: « Questo tuo ” manovale” ti 
ringrazia, o Signore. Senza di te 
non avrei potuto operare il bene 
e, comunque, la mia opera non 
sarebbe stata proficua ». 


** * 


« Molta la mésse e pochi gli ope- 
rai: pregate dunque il Padrone 
della mèsse che mandi operai alla 


sua messe ». 
Ma il mondo non vuole e spesso 


odia gli operai. della mèsse (i sa- 
cerdoti del Cristo) perchè con la 
loro sola presenza gli ricordano 
che tutto è caduco. 


+% 


Oggi tutto è moda: persino la 
poesia, persino la politica. Ecco 
perchè vale la pena di interessarsi 
di cose più alte: Vinfinito, Peterno. 
Quando diventeranno moda anche 
queste, Vumanita s'avvierà forse 
verso la salvezza.. 


+ +> 


Dirò al mio nemico con Sant? A- 
gostino: « Per quanto mi porti odio, 


' per quanto ti accanisca a dete- 


starmi, sei mio fratello. Riconosco 


jin te Vimmagine del Padre mio. 


Cattivo fratello, ma fratello mi set. 
Dici anche tu infatti, al par di 
me: Padre nostro che sei nei 
Cieli ». 

« Bussate e vi sarà aperto ». Ma 
non lo;speri chi ricorre a Dio 
quando | gli fa comodo, cioè per 
egoismo. Bisogna vivere nel suo 
timore e nella sua legge; altrimenti 
è inutile bussare. Quella porta ri- 
marra inesorabilmente sbarrata. 


A due secoli dalla Canonizzazione di 


LELLIS 


Si compiono quest’anno, e pre- 
cisamente in luglio, giusti due se- 
coli dalla Canonizzazione di San 
Camillo De Lellis, il fondatore 
dell’Ordine dei Chierici Regolari 
Ministri degli Infermi, destinato 
all'assistenza corporale e spirituale 
dei malati. 

L'anno delle celebrazioni in ono- 
re di questo grande apostolo e be- 
nefattore dell’umanita sofferente, 
si doveva chiudere come di con- 
sueto, col luglio di quest’anno; ma 
stando i tempi difficili dell’imme- 
diato dopo guerra, ogni cerimonia 
é stata rinviata, cosi alla data di 
chiusura, coincidera quella di a- 
pertura, gia inaugurata con una 
nobilissima Lettera Apostolica del 
Sommo Pontefice. Simbolo ed e- 
spressione di uma vitalità peren- 
ne, S. Camillo è rimasto ancor- 
una creatura viva; e come tale 
cresce, senza conoscere vecchiezza, 
perchè la sua figura radiosa di ca- 
rità e di bene, risplende sempre 
più di sfolgorante 


@ 
Nato il 25 maggio 1550, a Buc- 


chianico di Chieti, in terra d’A- 


bruzzo, fin da ragazzo fremente 
dell’ebbrezza_ della libertà, egli 
spesso disertava il grave e austero 
ambiente famigliare, per abbando- 


« Ruit hora »: ma senza più spa- 
vento quando siamo sulla strada 
del Signore. L’ora scorre sul qua- 
drante della vita con la certezza 
di abbreviare la prova. 


Amiamo, si, il mondo e tutte le 


cose belle create: cielo mare stelle 
fori monti sole luna, ma di più, 
infinitamente di più, amiamo e 
adoriamo il Creatore: avidi di bel- 
lezze create, ma innamorati di Lui, 
bellezza infinita. 

BENIGNO 


narsi alla gioia, al movimento e 
alla vita gaudente e spendereccia. 
Amante di sapidi e raffinati cibi, 
di giuochi e di compagni scapiglia- 
ti, insofferente di disciplina, rilut- 
tante ad ogni applicazione di stu- 
dio e di fatica, visse fino a 25 anni 
randagio, tra rischiose avventure 
di guerra, in Dalmazia e in Africa, 
nelle armate di Venezia e poi di 
Spagna. Perduti i suoi genitori, 
non trovò conforto neppure tra i 
parenti e le persone amiche, e con- 
tinud avido e smanioso a giocare; 
e tanto giocò a carte ¢ a dadi da 
perdere ogni cosa: patrimonio, ar- 
mi e vesti, persino la camicia. 

Ai questo giovane insaziato, la 
causa dello scandalo della sua vita 
appare ora in tutta la cruda realta. 
Le meschine gioie gli erano ormai 
nausea al palato come allo spirito. 
Sono questi gli istanti che prelu- 
deranno alla solenne risoluzione 
del « contrappasso » morale; men- 
tre una nuova luce sfolgora dentro 
Vanima di Camillo. 


Egli è totalmente abbandonato a 
Dio, nella rinuncia ad ogni cadu- 
cità e si dà vinto alla grazia. Il 2 
febbraio 1575, entra tra i Cappuc- 
cini in Manfredonia, dove limpe- 
gno che mise a far bene fu pari 
alla volontà che n’ebbe. Con can- 
dida padronanza, passa da un la- 
voro all’altro in assoluta umiltà: 
laico e illetterato, egli fa il mano- 


vale e il servo, il cuoco e il sagre- 


stano, spazza la chiesa e la cucina, 
vigila la dispensa e il guardaroba. 
Ma perchè la piaga, comparsa fin 
da quañdo era giovinetto sul suo 
piede destro, riprese a gemere e a 
suppurare, dovette abbandonare 
quel convento e ritornare a San 
Giacomo di Roma, dove gia era 
stato curato una prima volta. E qui 


comincia una nuova vita, una vita 


che è tutta un mirabile tessuto di 
abnegazione e di solidarieta uma- 
na. In Camillo pit cresce il sacri- 


(Continua a pag. 6) 


allora sede classica della Universita 
di Roma si riparava, in seguito ad 
un generoso movimento promosso tra 
le file degli universitari cattolici, ad 
uno dei pit deplorevoli gesti del 
settarismo massonico. La meraviglio- 
sa cappella del Borromini dedicata 
a S. Ivo Avvocato, su cui i Papi ave- 
vano inciso e commentato co] fulgore 
dell’arte il motto « Initium sapientiae 
timor Domini » era stata, dopo il 1870 
ridotta a biblioteca ed archivio inu- 
tile e polveroso; l'aereo siancio della 


cupola, asservito ad usi geofisici, ave- — 


va dato la possibilità ad un profes- 
sore ingegnoso di sistemarvi un enor- 
me ed inopportunissimo pendolo: il 
destino di quel sacro gioiello d’arte 
pareva così segnato. 

L’iniziativa redentrice — e di cid 
va lode anche al Magnifico Rettore 
di allora, prof. Del Vecchio — ridiede 
alle linee architettoniche Tantico 
splendore ma riportò sopratutto la 
vita liturgica, nel pulsante cuore del- 
Ateneo Romano Primo Cappellano 
fu un prelato della Curia Romana e 
decente di diritto aHa Facoltà Giuri- 
dica dell’Apollinare, Mons. Amleto 
Giovanni Cicognani che, per sette 


à 
W lla $ pi il Il 


Vent’anni or sono alla «Sapienza » 


L'aereo slancio della cupola 
borrominiana di S. Ivo 


anni attese al non facile incarico, 
guadagnandosi l’unanime stima delle 
autorità Accademiche e il devoto af- 
fetto degli studenti, fin quando nel 
1937, nominato Arcivescovo di Laodi- 
cea, si trasferiva a Washington, per 


degli Stati Uniti. 


Insediata I’Universita alla nuova 
sede, il palazzo della « Sapienza » ve- 
niva nel frattempo occupato dalkAr- 


_. chivio di Stato, e i Laureati Cattolici 


richiedevano per sé lonore di officiare 
la Cappella che tuttora ogni dome- 
nica vede un folto gruppo di docenti 
e di professionisti accostarsi all’Al- 


Non pochi di essi sono tra quei pri- 
mi studenti che nel 1926 rivendica- 
rono alla Cappella di S. Ivo il suo 
carattere sacro, e che domenica scor- 
sa videro con gioia risalire all’altare 


in una breve sosta romana ľantico 


Cappellano, giunto in volo da Wa- 
shington giorni or sono per assistere 

= Canonizzazione della Madre Ca- 
rini. 


- Di altissimo significato, nel gruppo 
dei docenti e degli intellettuali ac- 
corsi, è stata la presenza del nuovo 
Ministro dell’Istruzione, prof. Guido 
Gonella. Non si poteva meglio festeg- 
giare il ventennio di una iniziativa 


che ha lasciato indelebili frutti di 


bene nell’ambiente universitario ro- 
mano. 
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SGUARDO 
D’ INSIEME 


Il mondo ha assistito, con improv- 
visa e stupefatta unanimità di con- 
sensi, all’esaltazione di una donna al 
vertice della gloria umana e divina. 
S. S. Pio XII ha illustrato la « mira- 
bile epopea dı lotte e di vittorie 
spirituali » di Francesca Saverio Ca- 
brini. Una donna italiana che la Chie- 
sa di Roma ha proclamato santa, la 
prima santa che l'Italia ha donato al- 


`. PAmerica. Una santa che fu testimo- 


nianza vivente della mirabile rispon- 
denza tra umiltà evangelica e Vin- 
trepidezza eroica. La Fondatrice del- 
Istituto delle Missionarie del Sacro 
Cuore, salpò senza armi e senza pro- 
tezioni per il Nuovo Mondo e vi creò 
da padrona, »spedali e scuole, collegi 
e pensionati. Le Spirito, nella terra 
dell’alta banca, dei cartelli industriali 
e dei grattacieli, gareggiò vittoriosa- 
mente con :a tecnica e col dollaro. 
Superò la stessa fantasia, oscurando, 
con le realizzazioni dello zelo aposto- 
lico, le meraviglie della creazione 
fiabesca. 


E’ una lezione che la santità offre, 
in un momento storico particolar- 
mente idoneo ad una meditazione fe- 
conda, ai potenti della politica, della 
finanza e dell'economia, che tessono 
e ritessono, da oltre un anno, la inu- 
tile tela diplomatica di un ordine di 
là da venire. 

La seconda Conferenza di Parigi si 
è chiusa senza concludere. Il dibattito 
sulla Germania è stato sospeso, per 
la constatata impossibilità di un com- 
promesso tra i Quattro, e rinviato 
all'autunno, a dopo l'Assemblea ple- 
naria delle Nazioni Unite convocata 
in settembre. 

Due principi sono stati accolti: 1) 
il controllo sul disarmo (che lame- 
ricano Byrnes propone della durata 
di 25 anni e il sovietico Molotov vuo- 
le esteso a 40 anni); 2) un'economia 
centralizzata e unitaria. 


DalVintesa di massima non è stato 
possibile. scendere ad applicazioni 
muo dalle 
zionalizzazione della Ruhr e delam- 


la F? 


 ministrazione francese della Sarre. 


Molotov, mentre é incline ad assu- 
mere la parte di vindice dell’unita 
territoriale tedesca, non intende spin- 
gere l'adesione di. massima alla tesi 
americana dell'unità economica fino 
ad accettare due proposte concrete 
di Byrnes: 1) la cessione dell’ecce- 
denza dei prodotti della fertile zona 
orientale àlle altre zone; 2) la rinun- 
zia ad asportare questa eccedenza 
prima di avere provveduto al fabbi- 
sogno delle regioni deficitarie. 

Bidault è rimasto isolato nel suo 
piano di privare la Germania delle 


si è dichiarato ostile ad una Germania’ 
divisa e disindustrializzata. A sua 
volta, il Ministro sovietico è solo nel 
pretendere mano libera sullecono- 


| reduci dalla prigionia 
in pellegrinaggio ad Assisi 


La «Pro Civitate Christiana » pro- 
muove per il prossimo agosto un pel- 
legrinaggio alla Tomba del Patrono 
d'Italia S. Francesco d’Assisi, per 
i reduci dalla prigionia. Atto di rin- 
graziamento e di propiziazione, il rito 
assumerà un singolare valore nell’at- 
tuale momento storico: lo conferma- 
no le adesioni che da ogni parte d'Ita- 
lia sono pervenute alla Segreteria. 

Eccone il programma: 


16 agosto: ore 10, S. Messa celebrata 
da S. E. Mons. Carlo Ferrero di Ca- 
vallerleone, Ordinario Castrense, nel- 
la Basilica Superiore di S. Francesco, 
accompagnata da cori della Cappella 
Patriarcale; ore 11, saluto del Presi- 
dente del Comitato Provinciale Reduci 
di Perugia e della Sezione di Assisi e 
discorso dell’on. Pietro Tamagnini nel 
Chiostro di S. Francesco; ore 17, ritro- 
vo nel Chiostro di San Damiano con 
discorso del prof. Giuseppe Lazzati e 
canti francescani; ore 21, in piazza del 
Comune: concerto bandistico e cori. 

17 agosto: ore 8, S. Messa alle Car- 
ceri, celebrata da Mons. Ferdinando 
Baldelli Presidente della Commissione 
Pontificia di Assistenza, accompagnata 
dalla Schola cantorum di S. Damiano. 
Rievocazioni francescane di Don Gio- 
vanni Rossi; ore 11, offerta di un cuore 
d'argento al Santo Patrono d'Italia con 
i nomi dei partecipanti. Parole di chiu- 
sura di S. E. Mons. Placido Nicolini, 
Vescovo di Assisi. 

Per le iscrizioni e informazioni ri- 
volgersi alla Segreteria Pellegrinaggio 
Reduci - «Pro Civitate Christiana» - 
Assisi. j 


della partenza dei bimbi. 


La Pontificia Commissione di Assistenza ha aperto una colonia estiva al Lido di Roma: ecco due jaan 


mia tedesca. Egli ha presentato il 
conto di dieci miliardi di dollari a 
titolo di riparazioni e lo ha difeso 
tenacemente contro Byrnes, che lo 
trovava esagerato. 


Bevin ha detto chiaramente che 
UInghilterra non potrà sopportare 
piu a lungo l'onere dei rifornimenti 
per la sua zona di occupazione. Que- 
sto onere pesa sul contribuente in- 
glese e assorbe la metà delle spese 
del bilancio. Se è interesse di tutti 
che la Germania sfugga al collasso 
e alla disperazione, i Quattro non 
possono più sottrarsi all’obbligo mo- 
rale e alla necessità economica di una 
messa in comune delle risorse e dei 
sacrifici. 

Il problema tedesco è veramente 
al centro della situazione europea. Il 
lavoro finora compiuto per risolvere 
le altre questioni, comprese le condi- 
zioni di pace elaborate per l’Italia, 
sarà una costruzione sull’arena, se 
non si provvederà in tempo a colma- 
ed Pl frattura che si è aperta sul- 


Dall Elba la tensione si comunica 
a tutto il corso del Danubio. 

L'Unione Sovietica ha imposto al- 
Austria la confisca dei beni tedeschi 
nella zona orientale e. ordinava d'im- 


l rancia, non si provviso il trasferimento (nel termine 
richieste dell’interna- ` 


di poché ore’ é limitando a pochi chi- 
logrammi il bagaglio personale) di 
quattrocentomila tedeschi, slovacchi 
e ucraini. Un passo anglo-americano 
otteneva la sospenione del trasferi- 
mento. L’ordine di confisca provocava 
il rifiuto del Governo di Vienna e la 
convocazione straordinaria del parla- 
mento, che qpprovava, con una mo- 
zione, Vattegyiamento energico del 
Cancelliere. Londra e Washington si 
opponevano a loro volta al diktat 


sovietico. 


Anche la vertenza austriaca passa 
alia normale cttivita diplomatica per 
arrivare, forse inasprita, alla riunio- 
ne autunnale dei Quattro. 

Il Consiglio di Sicurezza aspetta 
dalla Commissione atomica la fusio- 
ne della proposta americana e di 
quella sovietica per l’Ente interna- 


zionale di controllo. Baruch e Gromy- 


ko sono ancora lontani, perchè il de- 


legato americano vuole essere certo 


della nascita e della vitalità del nuovo 
Ente prima di prendere in conside- 
razione la rivelazione del segreto e la 
distruzione delle bombe; mentre Gro- 
myko sostiene che soltanto limme- 
diata attuazione di queste misure ra- 
dicali potrebhero convincere il mon- 
do della sincerità di Washington. 


La complicazione palestinese è og- 
getto di trattative laboriose fra lIn- 
ghilterra e gli Stati Uniti. Il nego- 
ziato si svolge a Londra, dove é ar- 
rivata una commissione inyiata da 
Truman. Il Presidente americano ha 
confermato ch’egli considera urgente 
Vimmigrazione di centomila ebrei in 
Terrasanta, secondo il voto espresso 
nelle concluioni dell’inchiesta anglo- 
americana. Gli Stati Uniti sono pronti 
ad assumerne Vorganizzazione tec- 
nica e Vonere finanziario. Le Auto- 
rità inglesi hanno rimesso in libertà 
i membri dell'Agenzia Ebraica e han- 
no cessato le perquisizioni nelle cam- 
pagne palestinesi. Una calma rela- 
tiva è subentrata. Fuoco sotto la ce- 
nere. La ripresa dell’immigrazione, 
desiderata da Washington e temuta 
da Londra, può fare esplodere la pol- 
'veriera araba. 


La crisi annonaria mondiale ha su- 
perato la fase più critica. Il raccolto 
non ha corrisposto tuttavia alle spe- 
ranze migliori ¢ alle previsioni più 
rosée negli Stati Uniti. In altri con- 
tinenti è stato ottimo. In complesso, 
si calcola un 25 per cento in meno. 
Le difficoltà, quindi, non saranno lie- 
vi, se anche meno gravi di quelle già 
passate. 

L’America ha sospeso gli invii di 
grano alla Cina per il disordine nella 
distribuzione e ha minacciato lo stes- 
so provvedimento per la Grecia. 


Sede _Apostolica— 


UDIENZE 


La settimana vaticana registra, fra 
le-altre, le seguenti udienze del San- 
to Padre: 

GIOVEDI’ 11: Un folto gruppo di 
editori, direttori e scrittori di grandi 
organismi della stampa degli Stati 
Uniti, i quali stanno compiendo un 
viaggio in diverse regioni dell’Eu- 
ropa. 

— I componenti l’Istituto dei Mis- 
sionari «Imperiali Borromeo», con 
il Presidente Ill.mo e Rev.mo Mon- 
signore Giovanni Manaresi. 


Gili zelanti sacerdoti sono stati 
passati in rassegna dàl Santo Padre, 
il Quale è legato all’insigne e. bene- 
merito Istituto da affettuose memo- 
rie avendo Egli presso di loro rice- 
vuto — essendo il più giovane del 


suo corse — or sono sessant'anni, 
la preparazione alla prima Comu- 
nione. 

DOMENICA 14: Alcuni sacerdoti 
novelli del Seminario Arcivescovile 
di Trento, guidati dal Rettore, Mon- 
signore Bortolani Otti; 

— un gruppo della Gioventù Ope- 


raia Cattolica di Frascati. 


SACRA CONGREGAZIONE 


Martedì 9 luglio, nel Palazzo Apo- 
stolico Vaticano, si è adunata la 
S. Congregazione dei Riti Ordinaria, 
nella quale gli E.mi e Rev.mi Signo- 
ri Cardinali ed i Rev.mi Prelati Of- 
ficiali hanno discusso fra l’altro la 


relazione dei revisori teologi degli 


scritti del Servo di Dio Monsignot 
Guido M. Conforti, Arcivescovo Ve- 
scovo di Parma. | 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


La Repubblica ha il suo primo 
Ministero presieduto dallon. De Ga- 
speri, che conserva l’interim degli 
Esteri e assume il Ministero dell’In- 
terno. Agli Esteri gli succederà il 
leader socialista Pietro Nenni dopo 
la Conferenza di Parigi delle Ven- 
tuno Nazioni. 

Alla Democrazia Cristiana sono as- 
segnati otto oortafogli. Il più conteso, 
dopo ‘quello dell’Interno, è stato il 
dicastero dell'Istruzione. Įl partito so- 
cialista ha commesso . l'errore di rie- 
sumare il cadavere dell’anticlericali- 
smo. Quando le fatiche ministeriali 
sembravano concluse, l’on. D’Aragona 
ha posto una duplice pregiudiziale: 
1) di principio, per una scelta laica; 
2) di persona, contro il prof. Gonella, 
ritenuto troppo... cattolico. L’on. De 
Gasperi ha -espinto con intransigen- 
te fermezza lo stranissimo veto, che 
é apparso, a tutti gli uomini di buon 
senso e allo stesso leader comunista 


: Togliatti, non meno barbuto del suo 


proponente, I socialisti si sono con- 
vinti di aver fatto un passo falso e 
non hanno insistito, Nella compagine 
ministeriale essi entrano con quattro 
titolari. Altrettanti ne hanno i comu- 
nisti é due i repubblicani. Il Mini- 
stero del Tesoro è rimasto al’on. Cor- 
bino, che, dopo le dimissioni dal par- 
tito liberale, è da considerare indi- 
pendente. Notevole e commentata, la 
decisione di Palmiro Togliatti di re- 
stare fuori dal Ministero per dedi- 
carsi interamente all’organizzazione 
comunista. | 
L’amarezza italiana per le decisioni 
dei Quattro è in parte compensata 
dalla solidarieta dell’America Latina. 
Argentina e Cile hanno presentato 
una nota diplomatica alle quattro 
Potenze e «alle altre Nazioni Unite 
per invocare una giusta pace per 
l'Italia. Il Brasile, essendo compreso 
tra le ventuno nazioni che si adu- 
neranno a Parigi il 25 luglio, pren- 
derà posizione in seno alla Confe- 


renza. 

L'Inghilterra ha tolto ogni limite 
all'importazione di frutta fresca e di 
ortaggi stagionali dall’Italia. 

Le prospettive sono meno liete per 
il carbone. Come nel mondo la pro- 
duzione sarà circa la metà del fab- 
bisogno, così l'Italia non potrà rice- 
vere al mese più di mezzo milione 
di tonnellate, in luogo del milione oc- 
corrente alle ferrovie, alle industrie 
e al riscaldamento. L'Inghilterra prov- 


vederà alla spedizione parzialmente 
complementare. di 10-20 mila tonnel- 
late mensili (di carbone minuto per 
agglomerati e di 40 mila tonnellate di 
nafta. | 


Il Governo di Belgrado ha reso 
noto il testo del trattato con l'Alba- 
nia. La durata è di 20 anni. Una clau- 
sola stabilisce la mutua assistenza 
in caso di attacco da parte di un’al- 
tra nazione. I due contraenti sim- 
pegnano a non partecipare ad altre 
coalizioni incompatibili con lo spirito 
del patto. 


POLONIA 


Una strage di ebrei consumata a 
Kielce, con un bilancio di 36 morti e 
numerosi feriti, ha peggiorato la si- 
tuazione interna. Si segnalano nu- 
merosi arresti. 

Il referendum ha dato risultati con- 


formi alla pressione esercitata su va- 


sta scala e con tutti i mezzi sugli 
elettori. Il 68 per cento ha approvato 
il sistema unicamerale; il 77,1 per 
cento, la nazionalizzazione delle in- 


dustrie; il 91,4 per cento, la frontiera 


occidentale. 


INGHILTERRA 


Il Ministro delle Colonie, George 
Hall, ha affermato ai Comuni che il 
Governo laburista s’ispira, nella sua 
politica, al proposito di avviare i po- 
poli dei possedimenti coloniali al- 
l’autogoverno. «Il concetto che un 
popolo domini Valtro — ha detto il 
ministro — mi ripugna ». 


FRANCIA 


La Commissione della Costituente 
per la nuova Costituzione ha appro- 
vato il sistema bicamerale con 27 
voti contro 11. Un emendamento pre- 
sentato dal M.R.P. nega al Presidente 
il potere di sciogliere la Camera nel 
primo anno della legislatura. Al Pre- 
sidente è riconosciuto il diritto di 
grazia. 


it ma e 
-@ figurativo di prim'ordine. 
Diamo oggi, in ritardo, il sommario 


BELGIO 


In una seduta tempestosa, il Gabi- 


netto del socialista Van Acker è sta- 


to rovesciato per un voto. Il dibat- 
tito si è svolto contro il Ministro li- 
berale della Giustizia, accusato di 
favoreggiamento dei cołlaborazioni- 
sti. La fiducia è stata negata con 79 
arro 78. Tre socialisti si sono aste- 
nuti. 


STATI UNITI 


La nuova legge sul controllo dei 

rezzi è in discussione al Senato ed 

sollecitata dal Presidente Truman, 
che teme una corsa al rialzo e lo 
slittamento verso l'inflazione. 

Il Senato, con 49 voti contro 26, ha 
abolito il controllo sui prezzi della 
carne, delle uova e del pollame. 

L’approvazione del prestito ameri- 
cano alla Camera dei Rappresentanti 
sgombra dall’ostacolo più grave il 
terreno degli scambi nei domini della 
sterlina e del dollaro e avvia il mon- 
do all'equilibrio monetario e alla ri- 
presa commerciale. 

Il livello della produzione nelle in- 
dustrie e dell'occupazione della ma- 
no d’opera è salito nel primo seme- 


stre all’indice più alto, nonostante- 


gli scioperi. 

Gli Stati Uniti hanno spedito a 
meta anno sei milioni di tonnellate 
a grano ai paesi colpiti dalla care- 
stia. 

L’isolazionismo è stato sconfitto 
nella elezione preliminare del Min- 
nesota per il candidato repubblicano 
alla Presidenza della Confederazione. 
E riuscito eletto un repubblicano 
della tendenza di sinistra, che ha il 
suo massimo esponente in Stassen, il 
quale sara, forse, un temibile con- 
corrente del candidato democratico 
nelle prossime elezioni presidenziali. 

In un rapporto ufficiale sull’espe- 
rimento atomico di Bikini se ne affer- 
ma il pieno successo. La quinta bom- 
ba atomica verrà lanciata il 25 luglio 
nello stesso specchio del Pacifico ed 
esplodera nella fase d'immersione. 


IL MARCONISTA 


" Ecclesia, 


I numeri della notissima rivista. va- 
ù inte- 


ticana si presentano sempre pi 
ressanti e ricchi 


del numero di maggio: 
Ferme parole del Papa ai giovani. — 


G. B. Montini: Opus iustitiae rår — 


F. Gabrieli: Maria nella fede e r J) irte 
musulmana — G. M. Hopkins: . aria 
che respiriamo — A. Lazzarini: Spetta- 
colarità del « gaudium » — L. Refice: 
Il teatro come scuola spirituale — S. 
Obolensky: La Chiesa Patriarcale Rus- 
sa e lo Stato Sovietico — L. Sandri: 
La biblioteca di S. Filippo Neri — A. 
Muñoz: Pietro Paolo Rubens — Padre 
Toschi: Santi e feste nella tradizione 
popolare: VAscensione — J. J. Thau- 
raud: Miracoli della gloriosa Vergine 
Maria — C. Lolli: Cronache Vaticane — 
E. Lucatello, A. Guidi: Tra i libri. 

Un numero L. 75 .Ah`onə mento an- 
nuo L. 500. 


CURSO UMEERTO 29 VICINO P.r: sor POPOL 
SCONTI SPECIALI 
per Istituts e Comunità Religiose 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
guarigione’ senza operazione delle 
VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
ore 8-13 e 15-20 - festivi 9-13 


VIA COLA DI RIENZO 152 
Telefono 34.501 


BANCA 


SOCIETA PER AZION) 
Capitale L. 700.000.000 
Riserva L. 200.000.000 


COMMERCIALE 
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Oggi tutti anelano. e invocano un 
« Buon Governo » che sia ricco del ta- 


lento armonizzare, fuori del macchia- 


vellismo, i contrari, e di sapere dare 
risalto a quelle sovrane virtù di direzio- 
ne anche politica quali, da un lato, la 
giustizia e la temperanza e, dall’altro, 
la prudenza e la fortezza, virtù che, non 
per nulla, gli antichi definirono « cardi- 
nali », 

In arte è spettato al senese Ambrogio 
Lorenzetti di dare — assieme ad una 
mistica e sognatrice serie di Madonne — 
il più vasto ciclo pittorico profano del 
Medioevo, quello che, per Vappunto, e- 
salta quest'arte comunemente detta del 
« Buon Governo » che artista, con sim- 
boli di tutta leggiadria ha reso vivo ed 
eloquente col diffuso senso di pace e di 
letizia ch’esso inconsapevolmente irradia 
attorno. 


mette oggi conto rie- 
-vocare le figure delle Virtu-tipo, le qua- 
li emergono dal celebrato affresco del 
Palazzo Pubblico di Siena poichè, in fin 
dei conti, come il cuore umano non mu- 
ta, neppure mutano glideali del buon 
costume politico quali, da Salomone a 
Platone, da Dante a Lorenzetti, Pun 
nita migliore li ha intravvisti. 

Nell’affresco in parola, a lato della 
figura regale che simboleggia questo 
Buon Governo, s’asside il Corteo, ad es- 
so inseparabile, delle surricordate virtù. 
Alla destra ecco, prima, la nobile figura 


della Giustizia in trono, Sopra d’essa, © 


quasi a sua guida, sta la Sapienza reg- 
gente una bilancia dalla quale si spor- 
gono in fuori gli angeli della giustizia 
distributiva e di quella commutativa. 
Distribuiscono, essi, corona di premio ai 
meritevoli e sanzione di pena agl’iniqui. 
Sanzione, beninteso, di tutta sapienza 


perché a ragion veduta e a ristabili- 
mento d’ordine e non lasciata a discre- 


zione dirresponsabili. 


Sotto la Giustizia, Lorenzetti ha col- 
locato la Concordia che a sua volta rege 
ge due corde anch’esse dipartentisi dal- 
la bilancia retta dalla Sapienza. Queste 
corde allegoriche — il loro simbolo st 
ripete anche nella famosa Tavoletta di 
Biccherna, posteriore. di circa un qua- 
rantennio — era un, simbolo del tutto 
trasperente per i Toséant: di quell'età. Il 


-Feso di Brunetto Latini, maestro di 


Dante, Vaveva reso a tutti accessibile. 
Allora la frase « tirare tutti ad una fu- 
ne» era usitatissima. Messer Brunetto 
con essa esprimeva il proprio desiderio 
di vedere la sua città unita in un co- 
mune intento 


«né che fosse divisa 

ma tutti per comune 

tirassero una fune 

di pace, e di ben fare». 
| 


_stizia e Sapienza, 


pittorico senese 


Chiarissimo. Se, a destra, stan Giu- 
a sinistra del Buon 
Governo Lorenzetti collocò assise altre 
Virtù dai nomi rivelatori: Prudenza, 
Fortezza, Magnanimità, Temperanza, e 
quell’incanto di figura della Pace sulla 
cui fronte sta un giro d'ulivo: altro ire- 
nico ulivo essa tiene in mano. Splende, 
la Pace lorenzettiana, nella sua aureola 


Figura allegorica della Concordia 


di grazia e di venustd, mentre ‘Partista 


le ha divinamente intonato néll’animo 
un canto del quale essa sola gaudirsa- 
mente si bea. 


Queste idéd queste che ogoi 


noi, profanissimi eppure nostalgic, 
sfuggono, Lorenzetti ben le sapeva per 
la semplice ragione — glimbrattatori di 


mura cittadine lo sappiano — che “a 


di frequente era stato «in sagrestia » 
ricopiarvi o a dipingervi le sue seo Eea 
dre Madonne profilantesi su uno sfondo 
d'oro. 


Sapeva questo Vartista religiosissimo 


a prova, sapeva pure — e to dipinse 
cima alla seena ór ora descritta — 
che, senza certe virth be quali hanno 
rapporto diretto col divino, senza fede, 
senza speranza e senza carttà, è del tut: 
to vano ripromettersi quelle altre virtù 
che ne derivano e che hanno riferimen- 
to esterno e diretto con Vuomo al quale, 
in definitiva, apportano gli effetti visi-. 
bili @un Buon Governo. 

Fiorisce, in esso, la città di pietra co- 
strutta dagli uomini e, oltr’essa, fiorisce 
la campagna smeraldina. Dappertutto 
scene di prosperità, di commercio, di la- 
voro fecondo e di letizia universale. 
Nella giustizia: Nell’intesa collettiva. 

Nella pace sociale e 
neWarmonia tra le va- 
rie classi. 


A complemento del 
: suo affresco il Loren- 
zetti traccia anche il 
tTovescio della sua e- 
saltazione etico-estetica 

buon costume poli- 
fico; cioè gli effetti 
dello sgoverno o, se 
vuotsi, del mal Gover- 


iHome a fatica uscen- 
.. de fuori del pelago alla 
riva, Vartista quattro- 
è vivo nel- 
Vaffresco da lui com- 
posto nel sessennio 
1337-1343, come se pro- 
-prio oggi stesso egli lo 


porre. 

Mostruosa esponente 
e peste esiziale di que- 
sto maledetto sgoverno 
politico e antidemocra- 
. tico. è la Tirannide la 

quale, col suo orribile 
cefo — la sua iden- 
tita fisionomica con un 
recentissimo idolo no- 
strano abbattuto é sta- 
‘ta, con sorpresa, rile- 


‘ 


un immondo caprone 
nero. 


degne pedissequie: Cru- 
deltà, Frode, Discordia, 
Perfidia, Inganno, Fu- 
rore, Tradimento, Scis- 
sione e Guerra.|Né ba- 


_ sta ancora perchè in alto, Messer Am- 


brogio — artista. scrupoloso del parti- 
colare. — ritrae: la Giustizia incatenata 
e calpestata, dentro le mura civiche la- 


Scia. intravvedere assassini e soverchie- 


rie d’ogni sorta e, fuori della loro cer- 


chia, campagne isterilite e case coloni- ` 


che e ville devastate. Sulla infernale 
tregenda, scorazza, sovrano, il demone 
del Terrore! 

Personalità di primo piano, non me- 
no ricche del genio mistico dei Santi 
che dallVintuito politico dei conduttori 
morali delle masse — alludesi a Cateri- 


Hi celebre affresco del Lorenzetti nel Palazzo Pubblico di Siena 


(Foto Alinari) 


no: Per noi, che or ora 


avesse finito di com- 


vata dai critici darte 
— posa i piedi sopra 


Essa Tirranide 
sta assisa tro mezzo a 


` na da Siena, a Bernardino Ælbizzeschi 


ed a Girolamo Savonarola — qualche 
decennio dopo che ð poderoso affresco 
torengettiano era stato finito, Saggirano, 
per questa Sala Senese 
Nove, o della Pace, é ne hanno de- 
rivato fasci d’ispirazione. Caterina a pro 
dell’istessa sua Siena, VAlbizzeschi a 
pro dell’intera Italia e Savonarola a pro 
della Sua Fiorenza repubblicana. Tutti 


t 


è tre nell’intento dinstaurare; nella ter- 


ah Francesco, di Dante e di Petrar- 


ca, quel Buon Governo politico ch’é poi 
Pistesso Buon Governo cristiano quale 
Pha intravvisto Tommaso nel suo De 
Regimine Principum: ° 


E Caterina Benincasa, sull affresco di 
Messer Ambrogio, rimedita cio che poi 
agi ha difuso nelle sue Lettere rivolte 

a gente di governo e cioè che «non è 
dtto- a governare altrui chi non sa go- 
vernare sè medesimo » (Lettera 121); che 
«in chi governa, il timor servile è pe- 
ricoloso» (Lettera 123); che « dal timor 


santo di Dio vie oike la: 
governa » (ibidem 
vernanti debba 
Chiesa ed il Papa» 
L’ Albizzeschi, 
rivò quel suo Canto st 
sociale ch’é incas 
nel suo sermone’ w 
Esso principia c 
po di pace ogni- eo 
la gioia». E si ag 
ritmo: « Ogni cosm;ipe 
esultare di giubilo 
mo, anche il bianeo St 
sta stessa « Sala della 
pito la sua rifo be 
co affermatasi sotta 
ra medicea. 
Altrettanto 
l'affresco cristiano | de 
no» gli uomini dog 
no 1945, se vogliono i 
che non sia quella di 


PIBRE 


be. 


Contessa 


signora 


Tra il 1170 ed il 1215 corrono quaranta 
anni di storia fosca di turbamenti, vio- 
lenze, estorsioni, discordie per la nostra 
Italia! Il Papato, aggredito da forze e 
correnti quasi tutte di provenienza r.or- 
dica, ha scosse, sussulti, ‘turbamenti. La 
lotta per le « investiture > travaglia. il 


pontificato di Gregorio. VII. (santificato 


poi nel 1729 da Benedetto XIII). Gli an- 
tipapi si susseguono; Arrigo IV e poi 
Arrigo V, dalla co- 


è 
a 
2 
. 


con le proprie thit 
gorio VII verso la D} 
fa mediatrice verse? 
so per Arrigo IV- assa 
so desiderio di sotton 
a Canossa dove si ora 
gorio VII e lo inirodi 
pentito dinnanzi 
in matrimonio con G 
figlio del- secondo mar 
ma ciò fa per il sgio 


armate verso il Pontefice in Castel Angelo 


me fiere sul suolo italico e lo depredano; 
Roberto il Guiscardo con i suoi nor- 
manni ingrandisce la propria potenza 
nel sud Italia con le armi e con le astu- 
zie. Ribellioni `e sottomissioni, prepo- 
tenze e soprusi, ambizioni e tradimenti, 
odi e passioni, fughe e ritorni, vittorie 
e disfatte, ottenebrano la vita delle di- 
sgraziate popolazioni. Il teatro della 
storia palpita, si anima, vive; sanguina! 
E si anima di figure luminose e grandi 
che l’ora crea ed innalza! Tra queste 
primeggia, per il proprio ardimento, 
per potenza intellettuale, per spirito. fie- 
ro ed indomito, onde fu per tanti enni 
timore di umili e di potenti, ma piu per 
Yinesauribile e ferma devozione al Pa- 
pato, quella della Contessa Matilde. 

_ Figlia di Bonifazio di Toscana e della 
duchessa Beatrice (poi passata a secon- 
de nozze con Goffredo il barbaro duca 
di Lorena) essa resiste al desiderio del 
chiostro comune a molte nobili fan- 
ciulle dell’epoca, ma per votarsi per 
tutta una lunga vita al servizio della 
Chiesa e del Papato cui consacrava 
tutta la propria dinamicità. In tempi in 
cui tradire le proprie idee ed i propri 
sentimenti, per renderli consoni alla di- 
rezione del buon vento, ed asservirsi al 
più potente era.cosa di ogni giorno e di 
quasi tutti, anche dei potenti, essa non 
flettè mai neppure per un istante, nè 
mai anche nella più avversa fortuna 
cambiò fede. 


L’attivita del secolo fu incentiva per 
lei a sempre maggiore attività; fuori del 
combattimento e della politica ritornava 
ła donna colta ed amante di studi, di 
bellezze, di sviluppo di ogni attività pro- 
ficua, nei propri -stati; ricchissima non 
lesinava le spese per avvalorarli. Fondò 
a Bologna la prima scuola di leggi, fece 
raccogliere leggi di diritto canonico e 
civile. Fondò i bagni di Casciano e di 
Pisa, le chiese di S. Agata di Mugello, 
il palazzo e castello di Mozzano, la cinta 
delle mura di Lucca e disseminò le pro- 
prie e ben agguerrite castella, per tutti 
i suoi. possedimenti; così fortificandole 
da renderle in gran parte inespugnabili 
alla bramosia nordico-alemanna. Nel 
1076, giovanissima ancora, accompagna 


rineuorere com 
le popolazioni colpite 
che Arrigo predava n 
nirsi contro le t#eppe 
stella, e senza tregus 
di convogliare verso il 
zato in Castel S. Ange 
e moneta. Assediate mi 
Castello di Sorbara, 
una domata ribellioni 


pochi soldati aggredisi 


rose ed agguerrite de 
grido di: « S. Pietro, 
notte, falcidiandoli, li 
done grande bottino. Il 
Gregorio, si fa scud 


-= Vittore III e lo aiuta a 


S. Angelo; morto ques 
Concilio a Terracina | 
Urbano II; la Contes 
allora le armi contro F 
lestava l'ascensione! di 
lo sconfigge. Mortoles 


sempre propri fiz 
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-viene la wera forza in chi 
idem} e mfne, che i « go- 
Jb e aiutare la 
Papa» (ettera 311). 

thi, dalle Stesso affresco de- 


o Cant sülla pace politico- 


incassggmito, quale gemma, 
mone “mele « Beatitudini ». 
ac ‘un peana: « In tem- 
ont sembra acclamare 
| $t suggella con lo stesso 
i cosmy per la pace, sembra 
yiubilo 4. E, non certo ulti- 


bianeo| Savonarola, in que- 


Sala della Pace» ha conce- 
rifo del costume politi- 


si sotte contro la dittatu- . 


 dovrebbero rimeditare 
istiano | del « Buon Gover- 
nini d'oggi, quelli dell’an- 
vogliono intessere una tela 
quella: dt Penelope. 


~ PIERO. CHIMINELLI 


rrier a 


rie sthiere di armati Gre- 
rso la Dieta di Augusta: si 
 versp Pontefice stes- 
o IV assalito da improvvi- 
di sottemissione: lo riceve 
ove Si @fa ritirata con Gre- 
lo introduce, umile, scalzo, 
anzi ab Pontefice. Si unisce 
io con Goffredo il Gobbo, 
ondo marito di sua madre; 
ar il sġlọ punto di vista di 
avere un ausi- 
mio nelle proprie 
guerre di difesa 

per il Papato. 
i Rimasta in gio- 
eta, per la 
‘ee MOT te della ma- 
Jre governatrice 
dei propri e va- 
sti stati, difende 
@ con i propri ar- 
Wlan, Mati il Papato, e 
Con i propri da- 


Bey ` 


~ 


strutte. Non per- 


proprio ardimen= 


*t0. Questa donna 

| Sapeva sostenere 
gelo Sulle proprie. gra- 
spalle il pe- 
di una guerra, 
ropri combattenti, sollevare 
į colpite elle terre aperte 
redava non potendo acca- 
le . tropp ben munite ca- 
za tregus trovava maniera 
'e verso il Pontefice, raifor- 
1 S. Angelo, armate fresche 
sediata nel 1084 nel proprio 
sorbara, a@ppena reduce da 
ribellione in Liguria, ccn 
aggredisee le forze nume- 


ierrite degli assedianti, al 
3. Pietro, S. Pietro» e di 
andoli, li-sconfigge traen- 
bottino. Il 25 maggio, morto 
fa scude del successore 
lo aiuta ad occupare Castel 
orto questi fa adunare un 
erracina dove viene eletto 
ja Contessa Matilde volge 
i contro Pantipapa che mo- 
nsione! dÈ Lui al papato, e 
Mortolecdl primo marito, 
propri fi politici ed onde 


T Dari Ao sostiene, 
‘papa da Raven- 

ma. Disfatta si 


He 
TO 


ta è la gloria; la merlata torre 
Oltre i fossati, entro-le-eséure forre 


L’ala del tempo rovin; seduta 
Sulle macerie del maniero antico 
Nella notturna quiete appar la mata 

Ombra @’Enrico. 


La gloria tramontò, l'odio s’estinse 

Che il truce Imperator lottare ha visto; 

I secoli domò la Croce e vinse 
L’Idea di Cristo! 


E indarno — Palma al turpe lucro 


[intenta — 

L’ossa furando al Tempio omai serto, 
La reliquia del Martire 

l Prezzð Ariberto. 


Qui, nella notte fredda entro i cancelli 

Pressando col desio l'amica aurora, 

Sparso di polve e cenere i capelli 
Enrico implora 


Pace e perdono. Nella stanza bianca 

Ove fra i cori il suono, poi, s’infranse 

Dei menestrelli, quella notte, stanca 
Matilde pianse. 


E inginocchiata rivedea il mattino 
A singhiozzar la prece sua sommessa 


> 
F 
ğ ; 


‘Pianse ed ottenne: il torbide furore: 
Deposto dal suo cor, discinto il brando 
Per te, Matilde, il fiero Imperatore 

; i Cercò Ildebrando: 


Perchè negli occhi tuoi, dove riluce 
L’onda del cielo e il vivido chiarorc 


Del sole occiduo, riposò la luce | 
Del vero amore; 


Perchè, se triste e bianco era il tuo vise ` 


E muto il labbro che comprende e tac 
Si rivelò nel tremulo sorriso 
k La vera pace... 


Or che piu cruda la fraterna pugna 


La terra e il cielo ha gia sconvolto e 


Ponda, 
Or che ferina, al suo fratello Pugna 
| Nel viso affonda, 


L’Umanita, nel sangue battezzata; 
Sull’iride di rosa e non fallace 
Rivegga te Matilde immacolata, 


Angel di pace! 


Di Roma ancor sull’inclite colline, 
Ove s’accampi l’odio e la nequizia 
Ritorna Tu le due virtù latine: 

Fede e Giustizia. 


NELL'ILLUSTRAZIONE: Il sepolcro di Matilde di Canossa nella Basilica Vaticana 


(Foto Giordani) 


' di trasumanarsi come 


in sua vece, un fiore. _ 


= rioso segreto: redltà che egli rivive quan- 


Lo studio di uno n | 
scultore è ' Vanima rì- INTERPRETAZI 
velata dell’artista. i 


Un artista che è uo- 
mo, ma che ha senti- 
to, più di una volta, 


la creta, cui dona la 
scintilla della vita. 

Si è tolto un po’ di 
respiro per darlo alla 
morta materia; ha 
strappato a un tor- 
mento che gli è caro 
e che non l’abbando- \ 
nerd più dal primo col- 
po di scalpello vibrato sul masso informe, 
una nota che è Vanima di una sinfonia se- 
greta: quella ch’egli solo — Vartista — ha 
il privilegio di vivere. Gli altri no. E’, del 
resto, Uunico premio che Dio gli abbia 
dato: di saper fissare le cose con anima 
assorta e scrutarvi, lungi dalla stanchez- 
za di ciò che s’avvilisce in un attimo, un 
perenne risveglio di bonta, di tormento 
e amore, una verginità di bellezza che 
trema — anche se annotta — di stelle. 

Passa inosservato per le vie cittadine, 
geloso del sogno che laccompagna come 
dell’amore della sua donna. . 

E’ un solitario anche in mezzo alle fol- 
le perchè il mondo che vive, è fatto di 
silenzio e d’adorazione. Se Valtro, quello 
che s’agita di la dalle tacite soglie del- 
Vanima, morisse in un solo istante, NSO 
che varrebbe il suo respiro a destarlo; se 
si facesse un gran pianto sotto i suoi oc- 
chi, sarebbe lui — l’artista — a ridargli 
una gioia immensa, donandogli cid che più 
soffre, perchè è sempre dalla terra ferita 
che rinasce un fiore.. 

artista è così. E un- mendico e un 
generoso insieme. 

L’ho visto sostare a un crocicchio di 
strada a interrogare un povero. Quela 
mano che gli si protendeva scarna, era 
forse la sua quando s’accosta all altare 


della bellezza? 


Gli ha fatto Velemosina di un sorriso 
d'amore in contraccambio di una lacrima, 
non profanata ancora, che domani. ri- 
tremera negli occhi stanchi del povero, 
incavati nella morbida creta. 

Quegli occhi non li dimentichera pit. 
Non sono forse i suoi che s’imperlano del 
nostro pianto tempestoso e ardono della 
nostra. brama irrequieta? 

L’ho visto entrare in una chiesa ed 
uscirne con un volo angeli nell’anima. 

Non è lui che Pha popolata d’altari e di 
tabernacoli, di Madonne pallide, cui i te- 
nui riflessi della morente sera donano dal- 
le ampie vetrate il tremare di un’estasi? 

Forse mai come in una chiesa, egli ha 
sentito d’essere vivo: vivo alla compas- 
sione per chi soffre, alla luce per chi s'in- 
fosca, all’amore per chi è stato tradito. 

Dinanzi allo. spasimo di un Crocifisso ha 
sentito entrare nella carne inferma una 
calma, una dolce agonia d'amore dopo 
Vurlo della tempesta. ; 

Dinanzi a una Madonna, china sul Bim- 
bo che si-stringe al seno, ha ripensato di 
essere anch’egli un fanciullo accanto alla 
. sua na: a quella che con materna 
mano gli rasciuga sul volto il sudore e 
le lacrime, a quella che mai si stanca di 
soffrire, di pregare, di togliere dalla coro- 
na.. dell'artista: una. spina per rimettervi, 


zione? un chiedere che 
gli sia aperto perchè 
possa lasciire un po’ 
della sua ombra entro 
una luce @eternità, la 
luce dell’ Arte? Dipin- 
ta chi sa da quanto 
tempo c'è una Madon- 
nina a sorridere da 
unicone che sovrasta 
la porta. Sotto Cè una 
lampada in ferro bat- 
tuto; più sotto ancora, 
da una parte della fac- 
ciata, un taglio nel 
muro. 

A primavera, ogni alba che si schiude 
profumata come il primo fiore, trova sem- 
pre un viandante ad aspettare che apra- 
no quella ch’egli crede una chiesa e che 
-l è invece che lo studio di uno scul- 

re. 

— Qui c’é la buca per le elemosine — 
pensa, vedendo quella breve fenditura ac- 
canto alla porta; nè saprà mai che è la 


Q 


buca per la posta. Lascia qualcosa alla 


sua Madonnina, e dopo aver recitato una 
preghiera, se ne va contento mentre un 
altro, poco prima, ha lasciato su quella 
soglia un mazzo di fiori campestri. 
Prima d@entrare nello studio, lo scul- 
tore sosta, anche lui, a domandarsi chi 
abbia messo lì tanti fiori. Si china a toc- 
carli con la timidezza furtiva con cui ci 
St appressa a una creatura assorta. Li 
sente tremare. Che sussurrino una pre- 
ghiera? 
E Vora della posta. Lo scultore apre 


_la cassetta delle lettere. Tra alcune stampe 


ci sono stamani vari soldini. ; 

Piu' d'uno è passato, più d'uno ha avuto 
un pensiero per la Madonnina che veglia 
suł suo lavoro, sul suo tormento, sulla 
sua vita. 

Che cosa ne fard di quelle offerte? An- 
dra dal fioraio e ci comprerà una rosa per 
metterla accanto a quei fiorellini umili 
che qualcuno forse calpesterà. E sarà lui 
ad offrirla col dono di una lacrima, ché 
anche lui è un povero come quegli altri 
che sono passati accanto alla sua porta 
tra un sospiro e un’implorazione. é 


E di fiori, e 
un'artista. 
© Mannon fanno in tempo a sorridere ad 
accennare alla loro bellezza, che già li 
sfiora la morte. 

Sono fiori di carne: povere donne che 
passano sotto le maschera che le fa indif- 
ferenti, sullo schermo. sulla tela, sulla 
creta con un tono di sbigottimento, con 
un senso di paura. Passano così per un 
guadagno che non conforterà mai una la- 
crima, e ce ne sono tante sotto l’inso- 
lenza dei bistri. E sono le .più roventi. 

Tragica realtà. questa che, sopra tutti 
gli altri, lo scultore conosce nel suo miste- 


do riaffissandosi in una beltà di donna 
che. ha affidata a plastiche forme, vede 
dietro Vom a della modella uno spettro, 
un volto che due mani chiudono appas- 
sionatamente col convulso tremore del 
pianto. C’é un po’ di cimitero nella vita 
di tutti gli artisti. Ogni tomba è un ri- 
cordo; ogni ricordo è una tomba. 

Ma c’é pure tanta primavera. Fiori pal- 
lidi come volti malati, o vermigli come il 


sangue che infiamma le vene; iridi az- 


zurre, trasognate di cieli, calici protesi 
alla luce come bocche assetate; corolle che 
Sabbandonano alla stanchezza, simili a 
fronti umane rectinate nello sconforto. Ci 
sono con questi altri fiori... Quali? 

Lo sa più di un viandante che, passan- 
‘do accanto allo studio di uno scultore a me 
caro, si è fermato per mettersi in ginoc- 
chio sulla sua soglia. Strano! Sarà forse 
quello del viandante un gesto d’implora- 


assicurare al Papato la duplice devozio- 
ne delle due più potenti famiglie a lui 


votate, sposa Guelfo V, figlio del duca | 
. di Baviera Guelfo IV. Nel 1087 nuova- 


mente Arrigo assedia Mantova; Matilde 
e Guelfo asserragliati tra i Monti del 
Modenese e del Reggiano tengono testa 


all’impeto guerresco. Ma Arrigo devasta 


le terre aperte, occupa Rivalia e Gover- 
nolo e per tradimento e per forza di 
solo danaro, Mantova e Ferrara; Monte 
Morello e Monte Alfredo caddero. Ma- 
tilde spogliata di quasi tutte le proprie 
terre raduna un’assemblea di teologi a 
Carpento onde avere consiglio; ma avu- 
tolo di tregua e richiesta di pace si op- 
pone; dichiarando che mai piegherà da- 
vanti ad un nemico della propria Chiesa. 
E afferma che Iddio aiuterà. Arrigo 
intanto non avendo potuto espugnare 
Monte Bello si avventa contro Canossa, 
memore di antiche umiliazioni ivi sof- 
ferte. In minoranza numerica Matilde 
di notte tempo, nel fitto della nebbia, 
si lancia in una ardimentosa sortita con- 


tro il nemico, lo sconfigge, lo fa ritirare 


in fuga oltre Po. E riguadagnò in gran 
parte le terre perdute. Entrò quindi 
nella prima lega dei comuni e si separò 
dall’ormai inutile marito. Aveva ora ac- 
quistato di per sè una potenza enorme; 
nessuno osava contrastarla e le teste 
coronate piegavano dinnanzi a Lei. Era 
vecchia, ormai; e poichè le mancavano 
eredi diretti pensò di servire in morte, 
come :lo aveva fatto in vita, la Chiesa 
ed il Papato. Il legato Bernardo, dimo- 
rante alla di lei corte, si ebbe un rego- 
lare atto di donazione di tutte le di lei 
terre, ricchezze, castella, al Papato. 
Trovavasi a Bibbianello nel Reggiano 
quando Arrigo V, succeduto al padre, 
volle di persona conoscerla; e fu così 
incantato dalla signorilità, magnificenza 
dell’accoglienza, della semplicità ed in- 
sieme coltura ed ardimento che trovò 
nella contessa Matilde, da nominarla 
Viceregina delle sue terre di Lombardia. 
Tre anni di poi essa trovavasi inferma 
in quel di Baranzone di Modena. I Mo- 
denesi, approfittando del di lei stato e 
dandola per morta, fecero arrendere il 


castello di Ripalta che avevano assedia- 
to. La ferrea donna lasciò il letto, ra- 
dund i suoi combattenti, assedid Mode- 
na, la costrinse alla resa. Ricadde poco 
dopo nuovamente inferma in Bondeno 
dei Ronconi (Reggio) dove si spense il 
24 luglio 1215. 

, Fu sepolta nel monastero di S. Bene- 
detto di Polirone; ma in seguito Urba- 
no VIII, papa, la tolse di la nel 1635 
trasportando la di lei salma nell’appo- 
sito sepolcro della basilica. Vaticana. _ 
Come tutti i potenti della vita non fu 
questa donna immune da attacchi che 
volevano denigrarne l’opera. Ma nean- 


` che i suoi più fieri n@mici Osarono deni- 


grarla nella sua indiscussa ed immute- 
vole fedeltà alla sua Chiesa ed al Pa- 
pato, condotta attraverso sette pontifi- 
cati; e tutti l’affermarono, senza possi- 
bilità di confronto, per attività, concetti, 
opere, cultura, livello intellettuale, per- 
sonaggio dei più mirabili, valorosi e fie- 
ri di quel turbolento periodo della sto- 


ria italica. 
M. C. SACCONI 


Poi, riprenderà il lavoro con un'anima 
nuova, più consolata e fidente. Che agi- 
lità di pensieri, che fiorita di corolle lun- 
go il deserto! Quanti volti fraterni gli 


chiedono una bellezza non destinata a, 


morire, una luce! Nè si sgomenta: egli 
sa che la potrà avere soltanto dagli occhi 
di Colei che è la sovrana ispiratrice del- 
VArte: che fuori aspetta. 

C’é anche questo, ed è molto, nella vita 


di uno scultore. 
MARIO. SPEDIACCI 


Il più antico cimitero vaticano 


resta incluso 
nell’ « Osservatore Romano » 


Coi nuovi lavori di ampliamento del- 
l’« Osservatore Romano» resta incluso, 
come cortile interno, ma intatto, un mil- 
lenario cimitero, detto degli Svizzeri. coi 


Suoi antichi cipressi e con le lapidi tom- 


bali, per quanto le ossa siano già da una 
quindicina d’anni conservate nella annes- 
sa Chiesa di S. Pellegrino. 

In tal modo resta. intatto, per desiderio 
dello stesso « Osservatore Romano », Pul- 
timo documento del più antico ospizio e 
cimitero che sia pervenuto all'era. d'oggi 
‘dal sec. VIII. 

Si sa, infatti, che nella zona detta 
« Naumachia », il Papa Leone III (795-816) 
eresse un suo Ospizio, per i pellegrini che 
scendevano dal Nord verso Roma a visi- 
tare la Basilica Vaticana. Tale ospizio fu 
restaurato ed ampliato da Pasquale I 
(817-824). Per ragioni: di omonimia la 
Chiesa dell’ospizio fu dedicata al Vescovo 
di Auxerre, S. Pellegrino. Nel sec. X 
altri restauri furono fatti all’edificio sacro, 
tanto che alcuni affreschi di quel tempo 
sono stati ritrovati e studiati. 

Che presso l’Ospizio e la Chiesa non 
mancasse il cimitero è cosa che si può 
ritenere legittimamente, perchè tale era 
usanze di approntare il posto per la 
sepoltura dei pellegrini che venivano a 

orire in Roma per devozione, 

Vicino all’Ospizio era una fontana d’ac- 
qua sorgiva, che fu restaurata da Leone X 
come attesta un'iscrizione latina in versi, 


ora murata sulla facciata dell’« Osserva- 


tore Romano ». 


Nel sécolo XVII, il cimitero fu dato dal 


Capitolo Vaticano alla Guardia Svizzera, 
per quei soldati che morissero in Roma, 
e con tali funzioni è rimasto sino all’800. 

Da ciò risulta, dunque, che il cimitero 
medievale ora incluso nel. giornale vati- 
cano è il più antico che sia rimasto nella 
zona, precedente anche di molti secoli a 
quello di S. Maria in Camposanto Teuto- 
nico, che fu fatto solo nel 1449. 
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di un parroco dell alta montagna abruzzese 


(continuazione e fine) 


Rivisondoli (Aquila), metà luglio 
1944. 


Ai primi di luglio m’affrettai a ri- 
tornare verso i luoghi miei liberati, 
ed innanzi tutto alla mia parrocchia 
di Rivisondoli. Partii da Molise a 
cavallo di un asino robusto che por- 
tava anche i miei poveri bagagli, il 
6 luglio a mattina, per giungere dopo 
una giornata di strapazzo e sudore 
abbondante, alla sera, a Castel di 
Sangro. Fino all’altezza di S. Pietro 
Avellana non ebbi a notare distru- 
zioni di rilievo, se non lungo le due 
strade: ferroviaria e rotabile. Ma 
quando fui là dove era la stazione 
di S. Pietro Avellana, il cuore mi si 
incominciò a stringere... Tl paese ri- 
dotto ad un cumulo di macerie; i 
dintorni minati; la via più sicura per 
raggiungere Castello: attraversare il 
traforo ferroviario che era servito 
come strada rotabile per i 
A Castello poi, macerie a destra ed. 
a sinistra, ben ammucchiate, cerca- 
vano di mascherare in qualche modo 
il disastro di questa importante cit- 
tadina, distrutta per metà. 

Per quanto io avessi le ali ai pie- 
di per raggiungere Rivisondoli, pure 
dovetti fermarmi la sera a Castel di 
Sangro, per la grande stanchezza; e 
grazie a Dio, se potei godere di un 
ricetto e d’un boccone... Al mattino 
seguente, incontro di colleghi che 
tornavano alle rispettive residenze, 
e raccontavano ciascuno la propria 
istoria più o meno triste e misera: 
incontro dei primi Rivisondolani che 
erano venuti a macinare un po’ di 
grano a Castel di Sangro: smunti, 
pallidi, abbattuti; i quali mi danno 
le prime notizie veraci e catastrofi- 
che della mia povera parrocchia. Per 
la qual cosa io non so pit aspettare, 
mi metto la via fra i piedi, affron- 
to sotto la canicola la celebre salita 
di « sferracavalli», mon senza una 
certa paura per le mine nei dintorni 
copiosamente ate; e quando 
Dio vuole, giungo a quella che fu. 
Roccaraso, che una volta sui giornali 
fu definita «perla della montagna 
abruzzese» e che è letteramente... 
rasa al suolo. 


Da Roccaraso veggo dirimpetto la 
mia parrocchia di Rivisondoli, che 
sembra stia quasi all’impiedi, ma che 
come mi avvicino, trovo malamente 
demolita per più della metà; e per 
l'altra meta tutta smantellata nei tet- 
ti. Quando poi m’'inoltro ad osser- 
vare le rovine della chiesa parroc- 


10 O TOS "Aare 
non glie la faccia più a battere; e 
se non mi fossi appoggiato ad un 
capostipite, sarei certamente caduto 
per terra... Povera Chiesa! Prima ro- 
vinata nell’abside da un bombarda- 
mento, poi scoperchiata per ingor- 


‘funzioni, 


Mahe nate le funzioni del Santo 


digia di tegole e legnami, infine 
schiacciata in parte dal suo stesso 
campanile fatto saltare in aria!... 
Chiesa messa sossopra, con le statue 
mutilate e bruciacchiate, colle custo- 
die, le pietre sacre, i candelieri ed 
arredi sacri tutti profanati, colle can- 


ne dell’organo schiacciate e sperpe- 


rate, senza più una campana, con 
delle aperture ad ogni angolo, per 
cercarvi degli immaginari tesori... 
Chiesa ricca ridotta poverissima, co- 
me la vicina casa canonica derubata 
di tutto, come Pannessa sala d’azione 
cattolica adibita a stalla, senza nep- 
pure una delle 100 sedie che larre- 
davano!... Ma questa distruzione ma- 
teriale, sento dire che è superata 
dalla distruzione morale, per opera 
specialmente di alcune donzellette lo- 
cali, rimaste per 8 mesi al servizio 
dei tedeschi; che in combutta con 
essi avevano rovistato e spogliato 
tutte e singole le case, acquistando 
denaro e corredi con lo scempio del- 
l’onore, senza aver ritegno di ballare 
indossando perfino vesti sacre, per 
far carnevale con gli invasori. 
Scorato, annichilito da questo di- 
sastro, cerco incuorare però quei par- 
rocchiani che son tornati in paese; 
ed all'indomani, domenica, dopo le 
scappo a Sulmona per 
isfogarmi col mio Vescovo. Il Vesco- 
vo di Sulmona, come l'Arcivescovo 
di Chieti, quello di Lanciano, il Ve- 
scovo di Trivento e della disgrazia- 
tissima Isernia (5.000 morti sotto i 
bombardamenti) hanno fatto molto 
onore al loro Episcopato; e per di- 
retta prova io questo sento di dovere 
qui attestare. Il Vescovo di Sulmo- 
na mi ricevette paternamente, ap- 
prese affettuosamente i miei sfoghi 
e fece del suo meglio per consolar- 
mi. Stando alcuni giorni con lui ap- 
presi gli altri disastri di indole reli- 
giosa; ed allora, tutto sommando, 
quello che conoscevo e quello che 
appresi, fui costretto a tirare il se- 
guente triste biłancio: «In una zona 
di terreno di non molti chilometri 
quadrati attorno aHa Majella, distrut- 
te a Castel di Sangro due chiese, di 
cui una centrale e bella; rovinate 
assai, se non distrutte le due chiese 
della vicina frazione di Roccacinque- 
miglia; distrutta la chiesa che aveva 
qualcosa di artistico a Pietransieri, 
borgata in cui furono mitragliate 
una volta soltanto ben 160 fra don- 
ne inermi e bambini; distrutta la 
chiesa parrocchiale di Roccaraso, 
quella del mio cuore a Rivisondoli, 
quella di Roccapia, appena termi- 
Santo Na 
la vasta bellissima chiesa di S. Fal- 
co a Palena; rovinate e profanate le 
chiese di Lettopalena, Colledimacine, 
Montenerodomo, Pizzoferrato, Gam- 
berale ed Ateleta ». 


Mons. ANTONIO CICCARELLI . 


CAMILLO LELLIS 


‘Continuaz. della pag 2? 


ficio, più cresce la gioia nel com- 
pierlo: la vera carità cristiana vive 
tutta in Lui, che dinnanzi ai biso- 
gni della carestia, non dice basta, 
se non quando si è spogliato di 
tutti i suoi averi; che dinanzi agli 
orrori e ai pericoli della peste e- 
spone la sua vita in mezzo ai col- 
piti dal morbo, doppio esempio di 
copa ai generosi che prestano 
l'opera di assistenza. agli infelici 
che muoiono Egli dimentica per- 
sino di curare i suoi mali per soc- 
correre e guarire quelli degli altri. 

In mezzo ai sofferenti dell’ospe- 
dale di S. Giacomo, Camillo De 
Lellis passò come l’angelo dell’a- 
more e della fratellanza, e mise 
in opera tutti i mezzi per liberarli 
dalle malattie, e diede conforto ai 
pazienti e un po’ di gioia a quanti 
a lui ricorrevano nel loro affan- 
noso dolore. E in S. Giacomo at- 
tese a perfezionare le sue virtù 
evangeliche, e qui, nel 1582 e ben- 
chè contasse già 32 anni, intrapre- 
se gli studi di latino nel Collegio 
Romano, e li continuò fino alla sua 
ordinazione sacerdotale nel 1584. 
Sisto V approvò la nuova Congre- 


gezione nel 1586 e permise che i> 


religiosi avessero sull’abito, come 
distintivo, una croce rossa. Grego- 
rio XIV nel 1591 elevò la Congre- 
gazione alla dignità di Ordine, e 
da allora i Ministri degli Infermi, 
oltre ai tre voti comuni a tutti i 
religiosi, emettono anche quello di 
assistere gli infermi di qualunque 
malattia, anche contagiosa. Eletto 
prefetto generale dell’Ordine a vi- 
ta, Camillo fu modello agli altri, 
stabilendo anche una forte disci- 


_plina di governo. Sopra un fondo 


di rude gemplicita, spiccarono in 


lui risolutezza d’azione e magna- 
nimita di cuore. Egli fu, come il 
centro, da cui si dipartirono mi- 
gliaia e migliaia di raggi luminosi, 


‘che furono per Vlumanita vere 


fonti di vita, con la loro benefi- 
cenza. Roma vide il prodigarsi 
della carita di Camillo e dei suoi 
religiosi, durante le carestie e le 
mortalita che frequentemente la 
colpirono alla fine del secolo XVI. 
Anche fuori dell’Urbe, egli propa- 
gò la sua caritatevole istituzione, 
come a Palermo, Messina, Napoli, 
Milano, Mantova, Ferrara, Genova, 
Firenze, Bologna, Viterbo, Chieti, 
Borgonuovo, Bucchianico. 
Dopo aver governato per 22 an- 
ni la sua Religione, Camillo De 
Lellis, rinunziava nel 1607 alla ca- 
rica di Generale, e nel 1614, il 14 
luglio, moriva in Roma, alla Mad- 


dalena, in eta di anni 64. Il mi- 


gliore omaggio alla đi lui memo- 
ria, è l’imperituro ricordo ch’esso 
ha lasciato nel cuore degli umili 
e dei sofferenti. Benedetto XIV lo 
canonizzò nel 1746. Questa procla- 
mazione alla santità poneva come 
un suggello sovrano al riconosci- 
mento che la voce popolare gli 
aveva dato durante il suo lungo 
apostolato. S. Camillo De Lellis fu 


poi nel 1886 da Leone XIII dichia- 


rato Celeste Patrono di tutti gli 
infermi e gli ospedali, e da Pio XI 
nel 1930 Protettore di tutti gli 
infermieri. | 

Morendo, S. Camillo lasciò sedi- 
ci case di Ministri degli Infermi: 
in seguito le fondazioni andarono. 
aumentando; verso il 1641 essi si 
stabilirono nella Spagna, a Ma- 
drid. Di là raggiunsero altri sette 
centri e si diffusero in Portogallo, 


. Un momento emotivo del Giro d'Italia. Sorretto dal fratello sacer- 
dote, il corridore Ronconi versa lacrime di gioia sulla sua vittoria di 


tappa. ; 


Quella di domenica scorsa è stata per 
lo sport italiano un giornata veramen- 
te trionfale. In Francia la «I Ronde de 
France » conclusasi a Grenoble ha visto 
la nettissima vittoria di Bresci; nel Gi- 
ro della Svizzera i ciclisti italiani che 
gia avevano dominato nella prima tap- 
pa conquistando subito il primo posto 
in classifica generale non sono stati 
da meno nella seconda imponendosi 
nuovamente. Questo per quanto riguar- 
da il ciclismo; ma anche i nostri piloti 
automobilisti e motociclisti sono all’or- 
dine del giorno: i primi con Nuvolari 
‘Maserati) tornato dopo tanto tempo alla 
vittoria nel circuito dell’Albigese, i se- 
condi vincendo da dominatori il Gran 
Premio della Svizzera con Pagani (Gi- 
lera) nella categoria 500 (2. Lorenzetti, 
3. Leoni) e con Cavacciuti (Guzzi) nel- 
ia categoria 250. 

L’attenzione degli sportivi è quindi ri- 
voita in questo momento all'estero do- 
ve i nostri rappresentanti stanno co- 
gliendo successi così convincenti e cla- 
morosi ed in modo particolare verso 
i nostri ciclisti che non sembrano co- 
noscere ostacoli tanto sono apparsi 
chiari ed indiscutibili i loro successi. 
Alla «I Ronde de France» la nostra 


squadra era composta da giovanissimi . 


eccezion fatta per Bizzi il più noto di 
questo gruppo, tolto peraltro di gara 
praticamente fin dalla prima tappa. Ma 
qįestọ non ha infiuito sul rendimento 


e sulla vitalità della squadra italiana > 
che ha imposto la sua nettissima’supe= 


riorita su tutte le altre, non solo con 
la vittoria singola di Bresci salito im- 
provvisamente alla notorieta e con il 
secondo posto di Bertocchi; ma conqui- 
stando anche con largo margine il pri- 
mo posto nella classifica per squadre. 

Nel Giro della Svizzera sono impe- 
gnati i grossi calibri del ciclismo in- 
ternazionale: Vietto, Lapebie, Tassin, 
Berrendero, Wagner Clemens, Trueba, 
per non citare che i più noti. Di fron- 
te a questo schieramento la squadra 
italiana capeggiata da Bartali ha con- 
quistato in due tappe due vittorie, e 
lo stesso Bartali si insediava con la 
vittoria nella Zurigo-Basilea, al coman- 
do della classifica conservandolo, ed 
anzi rafforzandolo rispetto agli altri 
corridori stranieri, nella seconda tappa 
vinta dal giovanissimo Renzo Zanazzi. 
Il comportamento di Bartali in questi 
due primi episodi si presta ad alcune 
considerazioni: durante buona parte del 
percorso il vincitore del Giro d’Italia, 
da l'impressione di essere svogliato e 
di non volersi imporre, per fornire poi 
nei finali lo sforzo migliore imponendo 
una classe che la carriera non ha mi- 
nimamente appannato. Questo è avve- 
nuto nella prima tappa, e questo è av- 
venuto in modo ancor più evidente nel- 
la seconda. Basti pensare che a 50 km. 
dall'arrivo Bartali era in ritardo di ol- 
tre sette minuti su un nutrito gruppo 
di uomini che marciava a tutta anda- 
tura verso l'ormai prossimo traguardo. 
In quel momento la maglia gialla era 
virtualmente perduta per l'italiano. Ma 
Bartali partiva come una freccia e con 
un finale che gli stessi giornalisti sviz- 
zeri hanno definito spettacoloso ed in- 
dimenticabile recuperava ben 6’ e 30” 
rimontando tutti gli avversari e la- 
sciando da ultimo anche il compagno 
di squadra Ricci per giungere terzo a 


ove aprirono sei case. Dalla Spa- 
gna varcarono per la prima volta 
Oceano, e giunsero in America, 
e nel 1712 si stabilirono a Lima 
nel Perù, e da questa fondazione 
ne derivarono altre. 

I Ministri degli Infermi sono 
anche coadiuvati dalle Suore e Fi- 
glie di S. Camillo, o Camilliane, 
e lavorano nel loro ministero oscu- 
ro, e altrettanto benefico, in un 
ministero che, a contatto col do- 
lore e la morte, conduce al dolore 
e-al martirio, senza gloria terrena. 
A 332 anni dalla morte e a due 
secoli dalla Canonizzazione di San 
Camillo De Lellis, i suoi figli han- 
no scritto .pagine veramente d’oro 
nella storia della carità e dell’ab- 
negazione. 


MICHELE DI LORENZO 


soli 48” dal vincitore Zanazzi. E’ 


que- 
sta una nuova tattica? certo che i ri- 


sultati di questo comportamento sono 


stati quanto mai probanti; lasciata la 


iniziativa agli altri. Bartali ha colto il 
momento giusto per entrare in azione, 
proprio nel punto cioè in cui la stan- 
chezza ha cominciato a pesare sulle 
gambe degli altri. Anche in questo Gi- 
ro della Svizzera non bisogna dimen- 
ticare la preziosa opera dei compagni 
di squadra della maglia gialla: da Za- 
nazzi a Ricci ed a Ronconi quest’ul- 
timo particolarmente intraprendente 
nella prima tappa. 

Il Giro della Svizzera si è iniziato 
quindi sotto i migliori auspici e tutto 
lascia prevedere se le cose continue- 
ranno ad andare così e se la fortuna 
non tradirà i nostri corridori, che il 
successo non sfuggirà alla squadra ita- 
liana. Intanto Bartali e Zanazzi sono 
in testa alla classifica generale prece- 
dendo rispettivamente di 6,23” e di 
5’ 4” anziano Vietto. Anche le classi- 
fiche per specialisti (scalatori e disce- 
sisti) sono dominate da due italiani. 


CAESAR 


Un giubileo 
Cinquant’anni di vita religiosa 
ha festeggiatu recentemente nella 
Basilica di S Antorio in Roma il 
P. Diomede Scaramuzzi, dei Frati 
Minori, 
It P. Scaramuzzt è nostro col- 


laboratore affezionato quanto pre- 
zioso: accolga anche gli auguri fer- 
vidi della Redazione. spe 


CENTRO 
CATTOLICO 


PAROLE E FATTI DEL TEATRO 


La vita di Santa Francesca Saverio 
Cabrini, densa di instancabile attività, 
è stata rievocata nei suoi aspetti più 
salienti e caratteristici in una grande 
azione drammatico-corale, elaborata con 
senso di dinamismo e di misura, oltre 
che di assoluta fedeltà storica, da Pin- 
Zauti, Vasile e Perrini. Spettacolo di 
ampio respiro nel quale la materia, ne- 
cessariamente episodica, è stata abil- 
mente coordinata per mezzo di ispirati 
commenti musicali del maestro Rossel- 
lini e da brevi ed efficaci azioni coreo- 
grafiche. 

It regista Meloni, che ha messo in 
scena il lavor è riuscito pur attraver- 
so numerosi quadri, a dare una conti- 


nuita emotiva a tutto l’insieme che, è 


stato seguito dal pubblico con uwatten- 
zione che non esito a definire reveren- 
ziale mai notata in teatro, nemmeno 
per altri spettacoli del genere. 

Alla drammaticità dell’azione ha dato 
un notevole contributo il « Coro parla- 
to», che costituiva una novità assoluta 
per gli spettacoli romani e che usato 
con oculatezza e precisione ‘di toni ha 
sottolineato meglio di qualsiasi altro 
mezzo comune e adusato situazioni e 
figure. 

La messa in scena, realizzata su bos- 
zetti della signorina Felici, è risultata 
perfettamente intonata con vigorosa 
semplicità, aWazione e alla grandiosa 
austerità della basilica di Costantino. 

Superfluo il soffermarci sull’interpre- 
tazione affidata a un complesso nel 
quale figuravano la Palmer, Carlo Nin- 
chi, Almirante, Baruabò, Scelzo, ece. 
L’orchestra è stata diretta con appas- 
pea ta precisione dal maestro Cola 

O. 

Lo spettacolo, veramente nuovo e ort- 
ginale (finalmente!) ha incontrato il fa- 
vore del pubblico e della critica spas- 
sionata. 
ses 


Nell’Aula Magna dell'Università 
Roma, è stato rappresentato recente- 
mente l’« Edipo re» di Sofocle. Puntan- 
do esclusivamente sulla drammatica 
poeticità del testo e sul valore degti 
interpreti fra i quali ricordiamo Anni- 
bale Ninchi, attore di mezzi e d’ 
rienza difficilmente uguagliabili, Gio- 
vanna Scotto, Ennio Cerbesi, Antonio 
Crast, Otello Cazzola, ecc., il regista 
Falchignoni ha realizzato uno spettaco- 
to, che come non avveniva da tempo; 
ra richiamato e quel che più conta sod- 
disfatto, un pubblico sceltissimo. 

C’è da augurarsi che altre rappresen» 
tazioni di testi di grande valore dram- 
matico e letterario vengano allestite per 


ridare al teatro efficienza e dignità, 
S.-C. 


ARMANDO TEBTA 48 


fare questo esercisio che sinome D 


hina Martini. invia dunque 


Alcool a Menta “Ital. 
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Menta Piperitaiks 


PE BUONO - UTILE - ECONOMICO (si usa a gocce) 


2-3 gocce per una bibita gradevolissima, disse- 
tante e rinfrescante. Un vero tesoro particolar- 
mente nella stagione estiva, in montagna, al mare, 
per tutti gli sportivi. 


Poche gocce come efficace digestivo, tonico e 
calmante. Si usa anche con caffè, the o latte 
ed è pure un dentifricio insuperabile. Delizioso 
al fumatori per aromatizzare la sigaretta evitando 
l'irritazione dello gola ed utile anche per disin- 
fettarsi dopo essersi rasati. 

PER PROPAGANDA si spedisce l'opuscolo con an 
ilaconcino che pud servire per 40 bibite disselantl e vari aliri 
asi, franco di porto coniro rimessa di L. 25 a mezzo 
irancobelli o vaglia al C/C Postale N. 2/16270 del Labor 
Prodotti “ITAL ., Torino - Via Cialdini 11 B. 


MOBILI FOGLIANO 


PREZZI DI FABBRICA - PAGAMENTO IN 20 RATE 
Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 
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due glorie 


P vidi sempre, fin da quando fu: 
beatificata, come un gigante di Cristo 
e nella fantasia la posi accanto ai Dot- 
tori della sua Chiesa. Fu lei, anzi ad 
ispirarmi una strofe satura di esaspe- 
rato desiderio a staccarmi dalla terra: 


Eroe chi crede, chi umilia e piega 
Vistinto d’ora in ora e butta scorie 
e leggero si fa come una lacrima 
luminosa da offrire al suo Signore. 
D’ora in ora si batte e cade e salza 
e ricade e procede e del suo corpo 
di morte fa una sola piaga ardente. 
Gladiatore di Cristo che non cede 
Varma se non trasumanato e salvo. 


Fallito con gli anni ogni altro sogno 
contingente, non rimane, come il 
Pontefice ha ribadito, che l’eroismo 
della santità: un sogno di eternità: il 
solo che appaghi anima in senso asso- 
luto potremmo infatti giudicare vano 
il lavoro per la gloria degli uomini che 
non sia innestato alla gloria di Dio. 
Per questa gloria lavorò la vergine 
Cabrini e solo se la consideriamo 
« operaia di Cristo» possamo ren- 
derci conto delle difficoltà enormi che 
superò sempre felicemente, di fronte 
a progetti che avrebbero fatto trema- 
re le vene a consumati combattitori. 

In fondo, la gloria degli uomini non 


è quella che troppo spesso preparò o 7 


seguì conflitti sanguinosi? Quando 
tutti gli uomini — ma tutti, di qua e 
di là d'ogni confine — avranno finito 
di esaltarsi e appassionarsi per orgo- 
glio di patria terrena o di razza, essi 
avranno conquistato le strade della 
patria celeste dove è la nostra eterna 
dimora. 

Questo insegna Veroismo della san- 
titad, in una delle sue piu recenti 


espressioni: Francesca Saverio Cabri- 


ni, che « pure, come il Pontefice ha ri- 
cordato, amo la sua patria d’ardentis- 


simo amore e profuse i tesori della sua 


carità anche ad altri paesi ». 
4-maggior gloria di Paste di 
A. 


stelle. 


Roma, 


Dio l'ha vol 
sopravvive nella memoria, perchè 
al n. 3 di via Quirico Filopanti, in 


Santa Emigranti 


EEEE NER per desiderio dell’Autore — un italiano residente a 
New York — la seguente ode comparsa sulla stampa statunitense 


Jolcezza, ispirò rispetto e amore 
in quanti l’avvicinavano. 

Ed ora sembra di vederla, misti- 
camente bella, in una corona di 


con 


al quartiere 


sorge Yorfanotrofio VALENTINA, il 
Suo orfanotrofio. Si è tradotto così 
in realtà il Suo sogno di carità, la 


Sè. Ma ella 


Monteverde, 


Valentina Piccirilli 


Il 2 marzo 1943 vi fu'gran fe- 
sta, in Cielo. Un Angelo, dalla ter- 
ra, tornava a Dio. La festa in Cielo 
non vietò quelle lacrime che sono 
il più nobile contrassegno della na- 
tura umana, poichè quando un An- 


zelo ci abbandona, terribile è il 


senso di vuoto, di solitudine, in chi 
era abituato ad averlo vicino, pura 
sorgente d’amore e di conforto. 
Quel giorno, Valentina, creatura 
eletta, anima di poeta e d’artista, 
entrava nelal vera Vita. Breve fu 
il suo soggiorno sulla terra. Misti- 
70 fiore di luce, appena sbociato, 
passò incontaminata fra le tenebre, 
bellissima, spirituale, estranea a 
tutto e a tutti. 

Artista fu, e creatrice. Anche 
stampa si interessò ammirata ai 
suoi sbalzi in argento, in rame, in 
ottone ed in cuoio: volti purissimi 
di Madonne, schiere di Angeli di- 
segnati sempre con una mirabile 
soavità di linee. Con la sua arte an- 
cora fanciulla, accese entusiasmi di 
critica; con la raggiante serenità 
della sua persona, tutta grazia e 


la 


FIDANZATI 


Sua ansia ardente di far del bene 
a tutti, in nome di Cristo, parti- 
colarmente ai bambini orfani ab- 
bandonati. 


Tutte le belle qualita che ador- . 


narono in vita questa giovane ecce- 
zionale, vissuta in un periodo di 
sbandamento della gioventu, sono 
state ricordate in un cenno bio- 
grafico di recente pubblicazione, in 
cui si parla pure della sua arte 
dello shalzo delle canta rassegna- 


Madonna « Salus Infirmorum » sbalzo 
in argento 


L’ASSORTIMENTO PIU VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROYERETE DAL 


con applicazioni in oro 


j 


zione con la quale Ella eroicamen- 
te sopportò la lunga e penosa ma- 


attia, dell’affettuoso compianto che 
Yaccompagno dopo la morte, del- 
Vorfanotrofio sorto nel suo nome. 

Si tratta di una pubblicazione 
(cui VAutorita Ecclesiastica si è 
compiaciuta concedere il proprio 
imprimatur) di cui si consiglia la 
lettura a tutti, non solo per linte- 
resse che ispirano i ricordi di Va- 


lentina, ma anche per la elegante* 


veste tipografica e per le belle il- 
lustrazioni che larricchiscono, ri- 


producenti le fotografie di alcuni ` 


fra i più interessanti lavori arti- 
stici di Essa. 

Ma molto più si consiglia il libro, 
perchè, essendo venduto a benefi- 
cio dell’Orfanotrofio, con il ricava- 
to della vendita ' si concorre ail’o- 


pera benefica che nel ricordo di- 


i Valentina si perpetua. 
UGO MARALDI 


Panetto œe 


(VALENTINA - 


Cofanetto stile gotico - sbaizo in cuoio, 


Divina Carità raggio di luce, 
Che l'Universo abbelli: 

Tu che diradi 
De Vanime più aduste, 

E del tiranno al bieco labbro, pronto 
Solo al vipereo ghigno, apprendi l’alma 
Dolcezza del sorriso; 


+4 
liperboreo gelo 


Che su’ campi cruenti, ove l'impero 


Sfrontato ha l’edio e |l’omicida foia, 
Scendi, benigna, ed a’ caduti molci ' 
Le piaghe corporali e le più acute | 
Fitte del cuore; Tu che non arretri d 


Dove arretra il coraggio, e al disperato 
Martirio dei morbosi la divina 


Così 


I grandi temi, quelli specialmen- 
te della Fede, appariscono sempre 
nei libri di una scrittrice tedesca 
convertita al Cattolicismo, Gertru- 
de von le Fort. 

La scrittrice è tedesca, ma il suo 
nome è invece di origine italiana: 
Liforti, si chiamava anticamente la 
sua famiglia che poi risiedette a 
Ginevra trasformando allora il no- 
me in Le Fort, a cui si aggiunse il 
« von » quando passò ad abitare la 
Germania nel 1876. 

Bisogna- avvertire che il richia- 
mo ai diversi libri della Le Fort 
ha un’intiera ragione, e che ci iro- 
viamo di fronte a un’opera simbo- 
lica. . 

A mostrare e a chiarire quello 
che chiamiamo nella Le Fort cen- 
tro focale del suo mondo artistico 
ed è piuttosto l'essenza della sua 
concezione della vita contribuisce 
più d’ogni altra sua opera La don- 
na eterna (Die ewige Frau). Il li- 
bro non tratta problemi di estetica, 
ma è tale đa fornire la chiave per 
penetrare in tutta la produzione 
dell’autrice. Il suo intento è, infat- 
ti, di far conoscere la donna da un 
punto di vista simbolico: la donna 
eterna, la vera, è una creatura ve- 
lata, creatura, cioè, che si dona e 
si nasconde lasciando libero campo 
ad un’azione che la feconda e ia 
trascende e a cui essa si offre come 
umile strumento. 

Da qui la missione della donna 
nel mondo, missione oggi più che 
mai importante: «Il conforto pro- 
fondo che la donna può dare allu- 
manita odierna è la fede nella po- 
tenza immensa delle forze nascoste, 


Spoleto 1946, pag. 113, con venti tavole 
in rotocalco stampate dalla Zincografi- 
ca Fiorentina di Firenze. In vendita 
presso l’Orfanotrofio « Valentina » in via 
Quirico Filopanti 3. Roma. Edizione il- 
lustrata L. 450; edizione non illustrata, 
ma in eguale veste tipografica, L. 300). 


New York. N. 


Speranza alterni: O Carita, a la figlia 
Tua prediletta e Santa 
La Musa mesta erge il pensiero e canta. 


Madre Cabrini, il Tuo spirto discende 
Oggi su Valma mia. 

commosso 
Tu fosti 
Di forza e di costanz 

E di pietà, virtù che ‘oo altra avanza. 


Vaccolge e riverente. 
esempio al monde di dolcezza, 


Dove non apportasti, o Madre, il lume 
De la Tua mente, dove 

Non spinse il Bene l’anima Tua pura? 
Norn fu Tua la Tua vita; ma di quanti 
La bruta mano del destino adima 

E aiuto invocan disperatamente 

Pria di piombar nel baratro Fa nulla, 
O in quello ancor più fosco de ia coilpa. 
Per quanti il braccio Tuo fragile e biance 
Fu rocca di salvezza? 

Quante fronti spiand la Tua carezza? 


Passavi per le vie del mondo e traccia 
T’erano l’orme del Divino Rabbi: 

Nè sostavi al 
Nè a le fatiche di lontani viaggi. 

La Tua meta era il pianto de’ reietti, 
N riso folle de’ 
Orrendo de’ piagati 

E il ghigno de’ dannati. 


peregrinasti ne le immense 
Babeliche città del Nuovo Mondo; 
Negli arsi campi guatemali, nelle 
Letali piantagioni panamesi; 

Nè t’arresté la fiera, atra minaccia 
De’ morbi equatoriali, 

O le selvagge altezze de le Ande 
Inaccessi domini del « condore », 
Nè de la Pampa l’igneo squallore, 


periglio, 


caduti, il grido 


In tutte quelle lande erano voci 3 
Che chiamavan, dolenti: a 
Schiavi de la miseria e del dolore, 

Schiavi per cui il riscatto 

Suggellate col sangue generoso 

D’un Grande, è vana e ironica parola! 

Quelle voci seguivi e l'alto zelo 

Nascondeva i perigli a Te davanti, ‘ 
«Santa de gli Emigranti! ». 


E gli emigranti, da’ più oscuri lembi 
De la Terra a Te elevano il pensiero 
Ricenescente: 
A me le laudi de le umili genti, 
Che cantano losanna 

A Vangel trasvolato. 

le raccolgo in un serto | 

sempiterni fiori del ricordo 


E Vinnalzeo ai divini 
Ema in one di Te, Madre 


Aleggiano d’intorno 


Cabrini! 


La donna — 
eterna 


la certezza inamovibile che questo 
mondo è sostenuto non soltanto da 
un pilastro visibile, ma anche da 
uno invisibile >». 

Si ha così l’impressione che la 
Le Fort, squisitamente donna lei 
stessa, si @ proposta di rispondere 
all’appello dell’eterno femminino; 
appello che ha sentito farsi an- 
no in anno più urgente nelil’im- 
minenza d’una tragica ora. Le sne 
donne, sia che ci vengono incontro 
da antichi leggendari di santi e di 
cavalieri o da vecchie cronache ci- 
viche, sia che riemergano da me- 
morie conventuali o da ricordi di 
precise ore storiche di un passato 
ormai chiuso o da più vaghe e piu 
personali impressioni di giorni vi- 
cini o vicinissimi a noi e forieri di 
nuove tempeste non sono che stru- 
menti e portatori del mistero cari- 
tatis, sovrante il mistero iniqui- 
tatis. 

La Le Fort si sofferma anche sul 
carattere della donna quale madre 
e sposa spirituale dell’uomo, ossia 
sul suo preciso significato nel cam- 
po dei valori culturali e intellet- 
tuali. Ed e proprio in questo lato 
dell’eterno femminismo che le toc- 
chera d’essere salvatrice in modo 
altrettanto misterioso. 

In questi giorni torbidi, tormen- 
tosi, libri come i suoi sono atti a 
confortare e fortificare gli spiriti; 
aiutano e credere che la tragedia 
in cui ci dibattiamo è retta da 
un’invisibile benigna volontà, la 
quale, da tanto lottare, da tanto 
soffrire, e anche da tanto peccare, 
sapra trarre il suo bene e far na- 
scere tempi migliori. 

BIANCA PAOLUCCI 
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PUBBLICITA’ (per mm di col.: 


UN GRANDE FILM IN CANTIERE 


La stampa tutta si è occupata a 
suo tempo, e con particolare inte- 
resse quella cinematografica, del- 
abbastanza ardua che si 
è presa la nuova Casa di Produzio- 
ne « Pastor» nellallestire un film 
su Montecassino, affidandolo alla 
perizia tecnica del regista Arturo 
Gemmiti. 


La prima fase di lavorazione ha 
avuto inizio circa tre mesi fa fra 
le macerie della distratte.. i 


dove sono statis girati gli esterni ai 


quali i monaci benedettini hanno 
contribuito egrevxiamente allo svol- 
gimento della realizzaziene, -Si è 
tenuto conto sopratutto: di paloriz- 
zare al massimo ogni minime. parti- 
colare. che rendesse piu efficace- la 
riesumazione storica di un capitolo 
cosi doloroso- di terri- 
bile guerra. 


Il lavoro “upecte kgl inizi. ha tro- 
vato gravi difficoltà di ogni genere 
inerenti specialmente dile condizio- 
mi dei luoghi ancora seminati di 
proiettili -è in particolare alla rico- 
struzione dei mezzi bellici per poter 
portare le‘varie sequenze sopra un 
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Cari fanciulli, certo vol: siete un 
prodigio. E non soltanto per il par- 


ticolare merito che Vi rende un’ec- 
cezione fra i vostri coetanei, ma 


no di 


Ecco Pierino Gamba, mentre ringra- 
zia fl pubblico del Teatro Reale del- 
l'Opera 


mezzo agli onori del gran mondo, 
vi fa conservare l'estremo vandore 
della vostro età. 

L’omaggio rumoroso della folla 
non ha presa su di voi nè impor- 
tanza maggiore del sorriso di colei 
che vale più di qualunque, altra 
cosa; essa che uscendo dall’ango- 
letto in cui s’é nascosta per par- 
tecipare al trionfo, ha in serbo per 
voi il suo miglior dono. 


A questo mi faceva pensare, gior-. 


ni or sono, il piccolo Gamba. Voi 
lo conoscete, Pierino Gamba, il 
prodigio di questi giorni, il bambi- 
no di nove anni che fieramente e 
candidamente ed esemplarmente 
dispone al teatro dell’Opera di una 
delle migliori masse orchestrali del 
mondo. 

Sul podio che ha visto i p insi- 


` brevi 
per quell’inalterabile’ ineffabile do- ` 
fancivlle7z> ¢he anche in- 


ae di palpitante realtà. bar que- 
sto non sono mancati purtroppo in- 
cidenti di ogni genere. Durante wna 
ripresa di alberi in fiamme sulle 
pendici di un monte un artificiere è 
rimasto ferito dallo scoppio di un 


proiettile nascosto nell’erba. Un al- 


tro ordigno in mezzo al terriccio è 
-esploso sotto la fiamma di un fuoco 
acceso da due donne di Cassino in- 
sieme a una bambina per ripararsi 


oe. freddo in un momento di pau- 


= “donna @ stata ferita da 
schegge e la bimba ha riportato 
delle ustioni. 

Superando ogni ostacolo tecnici, 
attori, attrici hanno cominciato a 
poco a poco ad ambientarsi, accon- 
tentandosi di un alloggio di fortu- 
na che ha migliorato con la possi- 
bilità di accedere alle aule delle 
nuove scuole di Cassino trasforma- 
te per occasione in camerate. 

Il lavoro non conosce sosta. Dal- 
le prime ore del mattina quando la 
nebbia va dissolvendosi hanno ini- 
zio le inquadrature d'insieme. Bel- 
lissima quella dove si scorge ciò 
che rimane della lontana Rocca 
Janula. Ecco ora la ripresa di un 


Commerc. L 30: finanz. e Necrol. L. 40; cronaca L. 50; Rivolg. alla Concess. A. Manzoni & C. - Roma - S. Carlo al Cors 0, 439-a - Tel. 64091 - Milano: v. Agnello, 12 e Succ. 


bombardamento: distruzione e mor- 
s€. Poi gli aerei si dileguano. Il 

| damento è terminato. O- 
vunque è fumo, grida, gemiti. I su- 
perstiti smarriti e terrorizzati rie- 
scono alla luce fra le macerie del- 
la distrutta Abazia. Ma i profughi 
devono abbandonarla. Uno dietro 
Valtro, stanchi, storditi s’avviano 
verso più sicuri rifugi. Ormai la 
guerra è finita. Sulla vallata che 
ha visto gli orrori della distruzione 
di Cassino si levawo tue voci a rie- 
vocare la tragedi.. i.4 sono le spo- 


glie di Don Euse\wu e Hans Rich- 


ter, il buon monaco che soccorse i 
rifugiati fino al sacrificio di sè stes- 
so e il medico militare tedesco. 
L’ Abate (Alberto C. Lolli) torna 


con i suoi monaci a pregare sulle 
macerie di quella che fu lVAbazia. 


Negli ultimi giorni di permanen- 
za la «troupe» ha dovuto accele- 
rare il ritmo dei lavori. Era vicino 
Varrivo dei prigionieri tedeschi in- 
viati lassù dal Comando,. Alleato 
per iniziare lo sgombero delle ma- 
cerie. ! 

Girati gli esterni del film si è 
rientrati a Roma per dare inizio 
alla seconda fase di lavorazione, la 
più importante, nei teatri di posa 
della « Titanus » alla Farnesina. Lo 
scenografo Arrigo Equini ha rea- 
lizzato ‘per la ripresa del film la 
fedele ricostruzione della. fgmosa 
Abazia. Gran compito il sup, -per- 
chè si trattava di rimetter su, se- 
guendo ogni minimo particolare, le 
mura di una secolare costruzione, 
Dati tecnici a disposizione- erano 
scarsi: qualche pianta, qualche fo- 
tografia e nulla più. Quindi la pe- 
rizia era nel rintracciare oltre la 
« storia » di quelle pietre, la storia 
di quelli che le avevano edificate. 
Non si è potuto certamente rico- 
struire tutta l’Abazia, ma la maċ- 
china da presa ha cercato. &jicoglie- 
re i lati più significativi e rias- 
suntivi. Sorge quasi per incanto la 
grande scalinata ,opera del XVII e 
XVIII secolo, it Chiostro dei Be- 
nefattori, le mura esterne, le dop- 
pie file d’arcate, i tranquilli giardi- 
ni dei chiostri, te statue di San Be- 
nedetto e di Santa Scolastica, quel- 


| le det Benefattori, Re e Principi 


della Chiesa. Le vaste attrezzature 
s’ergono per un fronte 
tri e per oltre quarånta di profon- 
dità. Solamente le volte dei chiostri 
occupano un’area di quasi settecen- 
to metri quadrati. Sono cinque me- 
si e più che centocinquanta operai 
e tecnici sotto la guida dello sce- 


notecnico Alfredo Manzi lavorano 


per la ricostruzione del Monaste- 
ro.’ Inoltre del Teatro N. 1 si stan- 
no girando le sequenze più dram- 
matiche del film. I terribili mo- 
menti di strazio e di ansia tremen- 
da vissuti dai rifugiati -della valle 
raccolti dalla carità e dall’amore 
dei monaci. E da notare la pre- 
senza di un Padre Benedettino che 
assiste alle riprese delle varie se- 
quenze prettamente religiose, come 
cerimonie, particolari di addobbi, 
usi della « regola » monastica, affin- 
chè tutto si svolga senza cadere in 
errori o inesattezze. E’ anche pre- 
sente e assiste spesso alle riprese il 
maestro Lualdi che curerà Vintero 
commento musicale - per rendersi 
conto personalmente.di tutta Patmo- 
sfera che va assumendo di volta in 
volta il film. Altro particolare de- 
gno di rilievo è che i proventi del 
film « Montecassino »: contribuiran- 
no alla ricostruzione ‘della celebre 
Abazia. 

PIERO LONGARDIL.. 


NELLE ILLUSTRAZIONI: Alcune sce- 


ne del film e uno scorcio della monu- 
mentale 


“proc 


- 


gio 


gni direttori aa egli sali- 
va, senza imbarazzo ma pure sen- 


za spavalderia. Rispondeva con 
replicati inehini alle calo- 
rose acclamazioni del pubblico ac- 
cogliente che zli faceva festa per 
il solo fatto di trovarsi li, disposto 
s'intende, ad ogni indulgenza. ad 
ogni benevolenza. 
Ma non ce mera bisogno. Che 
fin dalle prime battute — si trat- 
tava della Forza del Destino, ma 
qui non vi sono le « cose più gran- 
di di-lui» — il nostro Pierino si 
mostrava padrone della sua arte, 
reggeva, da piccolo conquistatore, 
: fili della grande massa orchestra- 
le, e Verdi e Beethoven e Manci- 
nelli e Bizet e Mascagni e Rossini 
uscivano dalla sua bacchetta con 
i caratteri della forza emotiva e 
della freschezza che sono nella lo- 
ro musica. 

Eppure un fanciullo. Più fan- 


ichael Spivak, di anni nove, mentre 
irige un concerto dell’Orchestra Sin- 
fonica di Toronto. Ti padre, che è capo 
concertista dell'orchestra questa volta 
deve... filare dritto sotto la bacchetta 


Arturito Pomar, «la meraviglia spa- 
gnola », vincitore del Torneo Interna- 
zionale di scacchi di Londra: ecco in 
una difficile partita, sotto gli occhi vi- 
gili del padre. 


ciullo di quanto si potesse aspet- 
tare, con quella sua blusetta bianca 
che di quando in quando si rasset- 
tava e il visetto bianco evanescen- 
te, un poco sorpreso se non intimi- 
dito di tutto quel clamore che si 
faceva intorno a lui. 

Perchè il pubblico non gli lascia- 
va quasi finire il pezzo — e nella 
sinfonia di Beethoven, contro la 
consuetudine, si applaudiva anche 
fra un tempo e l’altro — far- 
gli sapere quanto gli era caro e 
quanto lo si apprezzava. Uno della 
folla lancia il grido: « Pierino, sei 
un tesoro!» e i professori d’orche- 
stra suonavano e lo guardavano, 
amorosamente, e le violiniste li ac- 
canto, se lo mangiavano con gli 
occhi radianti quasi materno com- 
piacimento. 

E lui, Pierino, fra un applauso e 
l'altro, volgeva il suo sguardo tra- 


_ sognato, là, in un punto delle quin- 


te dove una donna che reggeva un 
piccolo indumento, non cessava di 
seguirlo con gli occhi, così mi par- 
ve, velati di lagrime, e con la boc- 
a inesprimibile feli- 

Voi lo sapete, voi lo intuite, cari 
straordinari ragazzi, donde viene 
quel vostro sorprendente dono che 
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ORIZZONTALI 


1) Ruggisce in gabbia - 6) Ha com- 
battuto da prode - 7) La città parte- 
nopea - 8) ll falso dio del mondo - 
9) Isola del Dodecanneso - 10) Nega- 
zione - 11) Articolo... nota - 12) Ove 
si va a riscuotere lo stipendio - 13) 


Spilorcio - 14) Il fucile mitragliatoré 


- 16) Preposizione semplice - 18) La 
meta di otto - 19) La moglie di Gia- 


cobbe - 21) Istituto Nazionale Bonifi- . 


PPP PPP PPP PPP PPP OPPO 


rende cosi soddisfatto il sorriso del 
nine year Michael Spivak conductor 
anche lui, della grande orchestra 
americana di Toronto, e che sem- 
bra attendere anche, pur nel con- 
tegnoso e rituale sussiego della 
partita, «el nifio prodigio» Artu- 
rito Pomar, campione spagnolo di 
gara scacchistica, colui che i gior- 
nali di Londra hanno chiamato la 
« maravilla Espanola ». 


che - 23) Sacerdote buddista... che 
taglia - 25) Il tuo pronome - 26) Sta- 
to dell’ossigeno prodotto mediante 
scariche elettriche. j 

VERTICALI 


1) 1l grande musicista, autore de 


«I Pagliacci» - 2) La sedicesima - 
3) Tre nullità - 4) Come il N. 10 oriz- 


zontale - 5) Pura - 7) Nega catego- 
ricamente - 9) Le garitte delle senti- 
nelle - 11) L’antico nome del lago 
di Como - 12) Figlio di Noé - 15) Vi 
attacchi i francobolli della tua col- 
lezione - 17) Il Generale italiano che 
sconfisse il tedesco nella guerra 1915- 
1918 - 21) Insidia i pacifici pesciolini - 
22) Autobus Nomentano Trastevere - 
24) Mezzo anno... ad Ancona. 


OMICRON 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VAR COSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20. festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


SCABBIA 


Si guarisce con 


ACARSAN BIANCHI: 


Si trova in ‘vendita 
presso tutte le Farmacie 


Prodotto dalla 


S. A. OFFICINA PREPARATI GALENIC -Romia E 


LENTI VISTA 


con i più scientifici adattamenti 
dal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 
Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 
Speciali concessioni a Reverendi 
e Suore 
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